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LO STAME 

AL LETI 
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parola 

Auvertimento fopraì» 
Trattato delle Mate- 
rie Beneficiarie ^ar- 
richirti di quanto mi potrebbe 
pervenire alle mani dell* Opere 
di quel tanto rinomato Fra Paolo ? , 
ecco che incontratone alcune d’ar- 
gomento cùriofiffimo e baftantT 
per il Seftò Volume à\ quefta rac- 
colta , vengo fenza indugio à 
parteciparcele in quefta guifa dit 
p.ofte # ._,. 
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Do M i n i o del* Mar Adriatici 
della Sere nif ima Republica di Venetia.* 

* Domini o dell* Mar Adriatici 
t fae Raggio ni per il J u s Belli 
della Ser enigma Republica diFenetia . 

Al l e g a t i o n e in Ture contri 
t ls* ut or 4 degt '^Annali Ecclefiajlici 
compojla daW Eccellentìfìmo Come- . 
.Ilo Frangipani lurifconfulto della 
Sérenipma Republica , Che h abbia- 
mo qui voluto regiftrare per effe* 
cPargomento confacente. 

Op i n i o n e del Pàdìrc Paolo 1 
Servita Confuti or di Stato , coment 
debba governarji internamente ed 
eternamente la Sereniftma Republica' 
diFenetia per bavere il perpetuo Do* 
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L Dominio della Serenifc 
{ima Republica foora 
’ Adriatico c 

forfè non fi tro- 
verà alcun altro del qua- 
eclinatione dell* Imperio 

A h Roma* 



4 Dominio 

Romano più Hiftori;i,e più luris-Con- 
fulti habbino fatto m.entione,& appro- 
vato di commune cònfentimento per 
legitimo, e giuftirtìmo, nel che eflendo 
tutti concordi, fi fono però trovati diffe- 
reci nell* adeguarvi i'origine,& vari) nell* 
allegar il Teftimonio, fondandolo , chi 
fopra Privileggio concedo dal Papa, chi 
fopra Privileggio , e conceffione dell* 
Imperatore , & alcuni fopra la prefcrit- 
tione, altri ancora fopra antica confue- 
tudine. 


L*opinione;& ragioni de quali havend* - 
io confrontato con le Publiohe fcrittu- 
te , che per commandamentodi Voftra 
Serenità mi fono fiate moftrate per do- 
ver metter infieme un intieraì'elationei 
& informatione delle ragioni di quefta 
antichi (lima > enobiliflìma giurifditio- 
ne , Confiderato il tutto accuratametv 
te , hò creduto che quefta materia podi 
J efler ben delucidata ponendola in cin- 
n que confìderationi. 

La prima tratterà ii vero Tefiimo- 
’ , nio, e pofleffione del qtìal quefto Domi- 
nio conila /moftrandolonon aquiftato, 

mà 


del Mar Adriatico. 
mà nato infieme cqn la Republica, con- 
fervato , & augmentato con la virtù 
dill’ armi, e ftabilico conia confuetudi- 
ne eh’ eccede ogni memoria. 

La feconda farà in moftrare non e(Ter 
vero , ne utile il dire, che laSereniffima 
Republica habbia il Dominio del Marc 
per Privileggio del Papa , o dell’Impe- 
racore,ne meno per Prefcrittione. 

La terza confideratione farà in ve-, 
dere fe il Dominio.del Mare comprenda, 
li Seni, Porci , & altri ridotti , & inclutix 
li Lidi ancora , & fe quefta giurifditio- 
ne s’cftenda à ftatuire,& imponer Leggi; 
à Naviganti, facendo quell’ ordinationi 
che ricerca la Publica utilità , & à punir 
lidelitti commeffi in Mare , & ad impo» 
ner gravezze à quelli che fi vagirono 
dell’ ufo dj e ffo. 


La quarta farà in efplicare, & risolve- 
re l’opinionj d* alcuni che vengono àt- 
ri in contrario. 

Nella quinta metterò infieme le ra- 
gioni , & in quefta confideratione non 
mi vaierò di cofe che fi poflbno -inol- 
trare per le Scritture Publichc , & au- 

A i tentiche 
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Acrìtiche di Voftra Serenità , overo per 
Tefìimonij,, ma dell’ Hiìlorici > & Iuris- 
Confulti approvati. 

11 vero Teflimonio per il quale la Se- 
reniffima Republica hà il Dominio del 
Mare è quell* ifteffo perequale ella hà 
la Tua libertà , fi chetai principio del 
fuo nafeimento per una flefìacaufa ella 
nacque libera , &hebbe Vituperio Mari- 
timo, e quella caufa fù l’effe r edificata» e 
collrutta in Mare., il quale all’ Hora 
non era fotco il Dominio d’ alcuno. 

E termine indubitato appreflò li Iu- 
ri$ .Cònful ti eifer de Iure gentìum , che 
ogni Città fia libera fe è fondata nel fuo, 
lì come le Citrà in loco dominato , fono 
dal fuo nafeimento foggette *al Domi- 
nante, quelle che nafeendo in Terra non 
foggetta ad altri nafeono libere per 
quella ragione , che fono libere per la 
ileffa fono Padrone della Terra dove 
hanno il loro principio. 

Cosi quella inclita Città nata al Ma- 
re , del quale non era alcun Padrone, è 
nata libera , e per l’ifteflfa ragione Pa- 
drona dell’ acqua dove hebbe il fuo 

prin- 
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prirTcipio ; Per il che tanto è il ricercare 
Flmperio Maritimo di Venetia, quanto 
ricercare Porigine della libertà fua,ove- 
ro la fua fondanone. 

A quello non otta., che negli tempi'^^, 
precedenti laRcpùblica Venetiana hab- 
bia (ignoreggiato Piftelfo Mare,impero- 
che non fi ricerca per Tedificatione di r 
una libera Gittà>che il luogo mai in al- 
cun tempo fia fiato dominato da altri, 
«(Tendo che per inftabilità delle cofe 
Mondane, noniPè ragione che non fia 
flatofogèttead inumerabili mutationi, 
mà ben fi ricerca che nel tempo deli’ 
cdificatione il luogo non foffe Togato 
ad alcuno. 

L’Imperio di tutto l’Adriatico per mol- 
ti fecoli inanzi il nàfcimento di Venetia 
fà dell* Imperio Romano > mà nelli Do- 
mini) de Popoli auviene quello ffelT® 
che nelli Privati > cioè che ciafchedunO 
per tanto tempo è Padrone della Tua co- 
fa per quanto la tiene in proprietà lua* 
mà s’egli l’abandona , ò non ne tiene 
il polle fio , ò non ne puoi tener più con- 
to, quella difoccupata può elfer privilegi 

A4 giata 
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gmaperproprietà di qual fi voglia, che. 
primole metterà la mano Copra ; cofi le 
Città, che fono fogette ad un Prencipe,. 
non le poflbno eflfer levate fenz* In- 
giuftieia,mà s’afobandpnerà la loro cu- 
ftodia,enon le governerà,© perche non, 
vogli , ò perche le forze le fiano tanto* 
mancate che non potò, faranno di quel- 
lo che prima ne piglierà governo e pro- 
tettone; e per legge Divina, & humana, 
doveranno ftare (otto di quellp mentre^ 
egli continuerà à reggerle. 

Anzi il Dominio così acquattato an- 
derà prendendo Tempre maggior radi-» 
ce , je confervandofi per quanto mag- 
gior tempo durerà, in modo che haven-, 
do continuato in cofi lungo fpatio d’an- 
ni, che non vi fia memoria d’huomini in 
^contrario , farà perfettamente ftabilito* 
& fi potrà dire acquietato per confuetu- 
dine. 

Certa cofa è , che inanzi Tanno 400* 
dalla natività del noftro Signore,gT Im- 
peratori pofledevano Tacque del Mar* 
Adriatico , particolarmente le Lagune 
dove quefta Inclita Città è fonda ta > mà 

efièndo 
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effendo declinatala forza dell* Imperio 
in Occidente , per occupatane di gran 
parte deli* Italia da Barbari , quefìe ac- 
que furono dalli Imperatori abbando- 
nate , onde reftando fenza Dominante, 
per Legge Divina, & humana’,potevano 
li Popoli che fi retirorono per l’Inonda- 
tione de Barbari , inftituire in queft* ac- 
que una Republica libera » & per virtù, 
della fua natività Padrona del luogo* 
che abbandonato da chi prima lo domi- 
nava , era all* hota fenza Padrone , e di*, 
(occupato. 

Mà mentre dico' che il Dominio del 
Mare fia naturale à quefta Republica > e 
nato infieme condei , non voglio inten-; 
dere che tutto in un tempo habbi ao- 
quiflato la Padronaza di tutto PAdriati* 
co perche le forze nel principio non v’è* 
ranOi & all’ hora hebbe dominio di que| ! 

che con la virtù delle fue armi po- 
teva custodire , e proteggere , che fò iP 
tratto contenuto tra Ravenna, & Aqnif 
kia,refìando il rimanente fenza Padro-- 
jie corne abbandonato dallTmperatov 
fe , e non dominato dalli Barbari , che 
; . ... . ' i ( swjja. 
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s’impatronirono d’Italia fenza forze 
rnaritime , fin tanto che Giuftiniano 
tnadò per la ricuperatione d’Italia Efer- 
cito Tcrrefte, Se armata di Mare; e (cac- 
ciati li Barbari ripigliò il Dominio , e 
cuftodia dell’Adriatico , nel quale ha- 
vendo havuto favorevoli li Popoli di 
Venetia. non toccò, mà lafciò nella fua 
libertà la parte che è da Ravenna in 
qua y come poffeduta legitimamente 
dalla Serenifiìma Republica, contentan- 
doli di quell’ altra parte , eh e óltre Ra- 
venna , fi che il Sereniflimo Dominio 
della Republica in Mare fù di quella fo- 
la parte di effo, che è prolfima à quella 
Inclita Città. 

Mà in progreflo di tempo , fatti un* 
altra volta gl’ Imperatori deboli ccflo- 
rono di mandare armata in Ravenna» 
& abbandonata quella parte che è dal 
Fiume di Tronto in quà, fi ritirorono 
nella Puglia, il che mife in neceflìtà que- 
lla Republica , la quale era anco accref- 
ciuta di forze, à pigliar cuftodia più am- 
pia del Mare, e tenerlo netto da Corfari 
per tener ficura la navigatone > inco- 
ffiiacias; 


del Mar AoRtAtieb* « 
linciando dalla Riviera della Marca 
Anconitana, e dal Quarner fino à Vene- 
ria , il che gli coftava ogn’ anno molto 
fangue de (uoi Cittadini e molto te^ 
foro. 

Seguite le cole per alcun tempo in 
qiiefta maniera, fù modo guerra da Nor- 
manni all’ Imperator Cohantinopolità-, 
rio nella Puglianl quale non effendo ba- 
dante àdiffenderfi per fefìefib in quella 
regione, ricercò l’agiuto della Sereniffi- 
nia Republica , il che fu occafione che 
ella paflade con le fue armi anco nella 
Riviera' di Puglia , molte fattioni fegui- 
rono, molte nelle quali havendo l’Impe- 
ratore foftenuto la guerra , più con l’a- 
giuto Veneto che con le forze proprie 
per tre anni incirca » il quarto abban- 
donò rimprefa, ne mai più mandò Tar- 
siata nèff Adriatico : Per il che redo la 
Puglia occupata dalli Nortnannfli quali 
'eflendo.fenz* arme Maritime , il Golfo 
da quella parte fino à capo d’Otranto, 
abbandonato dall’ Imperatore non po- 
teva effere protetto, & cuftodito, falvo 
ihe dalla Sercnifiimà Republica , onde 
- A M # i jyer 
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per neceffità di veder (Scura la navigai 
tione de Tuoi Sudditi, edà che giàhaveva 
con la forza acquiftato* quel Mare, con- 
tinuò à cu fio di rio, e difenderlo da Cor- 
fari, e da altri turbatori , e ne acquili© ik 
dominio come di colà abbandonata ,• er 
non potfeduta da ninno: Perii che fi co- 
me s*è detto eh’ il Dominio del Marc 
c naturale allaRepublica principiato» 
infiéme eoo lei nelle parti proffime a<. 
queft* inclita Città , cosi anco infieme 
fi deve dire che fia amplificato faccetti- 
vamente nell* altre parti di e(fo Mare* 
fecondo che fono fiate abbandonate dai 
quelli che le pofiedevano prinia,e ptefo» 
in protettione>e cuftodia dalla Republh 
ca, (intanto ch’ella se fatta Padrona dfc 
tutto il Golfo * e perche ciò eccede fe^; 
centinaia d’anni , fupera., e di $*ia ha fu- 
perato ogni memoria , .fi che e cornee- 
maro con la confuetudine immemota?* 

bile, ' : v ; ’L 

Di tal confuetudine convien fare ogni; 
capitale perche la Legge la prefiìip^ 
pone fempre buona, ragionevole, e lode* 

voler e che ha itìteuveavito Wto qjiello 

“■ iffifiSìli É ™ 
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ch’era necetfario à far cofa legitima che 
fu equivalente ad ogni contratta , e 
conventione : Per Dottrina delli Iuris- 
Confulti,à flabilir una giurifditione inre- 
vocabile, fi ricercano che fiano fiati fat- 
ti giurifditionali continuatamente da 
tempo che non vi fia memoria in con- 
trario,# che altri no habbinoefercitata 
atta alcuno fe non coti licenza del Pof- 
fe{Tore,& che da quefta,fe alcuno hà reti*- 
tato di farlo , gli fia fiato ptohibita , e 
tutto ciò non occultamente, mà con fa- 
puta,e tolleranza di quelli che ha ver eb- 
bero potuto pretendere altramente : le 
quali cofe tutte fono intervenute nell$ 
continuata Poffeflìone di quello Mare. 

. Da tempo che non vi è memoria in» 
contrario è flato eletto continuamente 
un Capitarne di Golfo, fono fiate tenitr 
ye Galere,# altri legni armati per cuflor 
«dia ordinaria , continuamente è fiata 
prohibito, e con le forze s’è oppoflo £ 
qualunque Potentato il tener legni ar- 
mati; e li Pontefici , Imperatori* & altri 
prencipi hanno confen tiro aqueflagiu- 
lifdiùo^e è SPI confettarla in paro!?, 
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overo per effetti ricorrendo > impiò- ; 
rando l’agiuto, e quando hanno voluto 
ttafportar Vettovaglie, ò altre cofe per 
il Mare ricercando licenza, e ricevendo 
le Patenti della conceffion e,& altre vol- 
te anco fono le licenze fiate negate, ove- ' 
ro concedute limitatamente , e non' 
quanto la loro dimanda richiedeva. 

Alli naviganti fono femp re fiate da- 
te le Leggi (opra la navigatione , cofi 
quanto al luogo dove dovevano far la 
fcala, come alla qualità delle merci , ,11 
Contrabandi fono flati confifcati,e fono 
fiate impofle efationi'de Datij ; atti òri? 
tutte di giurifditióne , t fupremo Do- 
minio, 

None 5 è memoria quando havefle 
principio l’elettione di un fuo Capita- 
ilio di Golfo , màben nel 1393. fi vede 
lina lettera dell* Ec celi emidi rtio Senàtò 
fcritta al Capitanio di quel temptì* 
con precetto che fcorrède la Riviera 
della Mafca Anconitana » e Puglia, finò 
à Capo d*Otranto,e daltenordi quella 
lettera appare che il calicò di Capita- 
rio non in comincia de all’-hora , è noi. 

torte 
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torio la cuftodia tenuta continuamente 
con Galere, e Vafcelli armati per difen- 
derlo da Corfari , & Ladri Maritimi , & 
per opporli à quelli che volellero im- 
padronirfene, & fi sa infieme quante fa- 
tiche, fudori, e fangue vi fia fiato impie- 
gato ; La fpefa , anzi la profusione è no- 
tiOfima, e niuno può negare ehelefpefe 
fatte, 6; il fangue fparfo per guadagnar 
il Mare,afcendono a tal valore che con 
quel prezzo fi comprerebbe la giurif* 
ditione di più Mari. 

L'haver prohibito ad altri il tener 
legni armati c parimente cofa di molta 
antichità ; Imperoche nella pace fatta 
• . . con Pifani', doppo una lunga 
guerra , fù convenuto che effi non po- 
tettero per qual fi voglia caufa entrar 
con legni armati nel Golfo. Nella pace 
firmata con Genouefi , fopra la quale 
configliò Anzelo da Perugia, fù eiprefi- 
famente convenuto eh* effi non entra- 
rebbero con legni armati deir Adriati- 
co.Nel i377.quei di Termo offefi da An-^ £» 
conitani ricercorono la Seren ffima 
iiepublica di tener alcune Galere per 

guardia 

- . . ." v 
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guardia della Tua Riviera,* à quali fìi ries- 
porto non poter confentir che ne e (fi, ne 
alrri violalfiero il Mare con legni armati? 
Et al Pontefice . Gregorio XJ. che fece 
Io fiefio officio per CorriO , fu rifpofto 
e {fere collante opinione della Repub’ ica : 
che niun altro tcneffe in Golfo Galere,- 
e legni armati, e con pari rkfolutione in 
quell' ifielfo punto furono sforzati li 
Anconitani à difar mar alcune Navi. Nell 
I391. fu prohibito àquei d’Otranto d’ar- 
mar una Galera- per cuftodia di quella 
Riviera, & doi anni doppofùdatacom- 
miffione al Capitan di Golfo di feorrer 
tutta la Riviera fino à Capo d’Otranto* 
e combattere tutti i legni armati- che 
bavelle trovato - r molti offkij fono fiati' 
fotti con diverfi per rimovere dal Golfa 
Galere, e Fufle, e,mplce volte anco fono 
Rate combattute. 

Vna notabil cola è, che Panno 1460,. 
bavendoil Rè Ferdinando di Sicilia di 
qua dal Faro mandate alcune Galerer e 
Fufte armate in Puglia , fu dal Senato 
fcritto quefla eflere una offefa della giu r 
f^ditipneiia, lanate il Rè- più doveva 
tMi ... " riipetr 
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fpettare , quanto in virtù di quella era 
ato prohibito al Duca di Calabria Tuo 
li potè di mandar legni armati in Golfo, 

)me ricercava, 

Al che il Rè Ferdinando rifpofe ha- 
;r mandato alcune Galere armate in 
oìfo per (occorrerei le Tue Terre in Pu«* 
lia , con ordine che fubito toro a (fero 
Mar di fatto* al che cedeva. folle flato 
ttoqueflo,collaudava il Senato di non 
civer concedo al puca.il poter andare 
>n armata in Puglia > e lo ringratiava 
i haver prefo fopra di fe la guardia di 
nella Riviera; e l’anno feguente effe n- 

0 tornate tutte le Galere , e Fufte di 
nel Rè in Puglia, fììdatto ordine al Ca- 
ttati io di Golfo di combatterle. 

E’notabile ancora,che del 1463.3 Papà 
io fecondo venne in penderò di armar. 

ue Fufte in Ancona, elo fignificò al Se- . » 

ato per un fuo Ambafciatore efpreffo» 

1 qual fu ri r pofto eflernoto à Tua San- 
ità^ à tutti li Prencipi , che la Repu- 
lica haveva Tempre tenuto netto il Tua 
yolfo , &che haveva conftretto poca 
rima il Prencipe di Taranto ad ufeire 

dove 
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dove era entrato con quattro Galere 
armate,peròfupplicavafua Santità à non 
offender la giuri fditione, la quale il Se- 
nato haveva deliberato confervar il- 
lefa. 

E frefca la memoria dell* iftanza cHé r 
fecero del 1542. e l’anno feguentej Così 
l’Imperatore , come il Rè di Francia di 
mandar legni armati per caufa della 
prefa di Marano, e come all* uno, & all* 
altro fu cotta ntemente negatole gl* Im- 
periali che havevano armato alcune 5 
Galeotte furono eonftretti àdifarmarfì,- 
reftando documento dell* affenfo dé 
Prencipi, parte con efpreffa eonfeflìone' 
di parole, parte con l’imploratione deli* 
armi maritime della Republica , oyec 
con pace, econventione nell 5 Hiftorie, 
e Scritture Publiche. Per l’Hiftoric 
che del 17 6» al Dominio maritimo della 
Sereniflìma Republica fu fatto affenfo 
da Papa Gregorio Secondo , e dal Ce- 
fareo Miniftro Imperiale in Italia , ha- 
ver ricercato ambi doi il Duca Orfo {v 
Hipato à porger agiuto con la fua Ar- 
mata per la ricuperatone di Ravenna 
— occupar 
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occupata da Longobardi. 

Circa Tanno del noftro Signore ioóe.' 
tatte le Città di Dalmatia implorarono 
Tagiuto della Sereniflìma Republica 
contro i Narentani che la tiranneggia- 
vano, & tentavano ufurparfi anco quelle 
Riviere, per il che, eflendofi venuti all* 
armi, fu da Dio favorita Timprefa della 
Republica , e Narentani refiati vinti , fi 
ritirorono da ogni loro pretendane fo- 
prail Mare , confeflandolo efler legiti- 
mamente fotto la protettione del Vin- 
citore. 

Fu con efpreflo contentamento Im- 
periale l’unione fatta tra Chriftiano 
Micufano di Magonza Vicario Impe- 
riale in Italia con la Sereniflìma Repu- 
blica per Mare del 1174. che Ancona: 
fofle asfaltata con Tarmi Imperiali per 
Terra,e con quelle della Republica per 
Mare, fi come fu anco occupata, & efpu- 
gnata. 

Fi ancora un efpreflo confenfo del 
Papa, e dell* Imperatore Federico infic- 
ine Tanno 1177. imperoche havendo il 
Pontefice Aleflandro Terzo implorato 

le 
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le pie armi della Republica per difefi^ 
Tua, fé della Sede Apostolica d.d\’ Impe- 
ratore combattuta, & ha edo TImp~ra- 

- tore doppo la rotta della Tua Armata 
acconfeutito di venir à Venetia* l’uno, e 
L'altro confeflforono iu quefte fue attio* 
ni legitimo il di lei Dominio Maritl- 
mo^e fé bene alcuni pochi Hiftorici non 
fenno mentione di battaglia., e vittoria 
maritima > atteftano non di meno che il 
Prencipe Ziani incontrò prima il Papa* 

- e poi l’Imperatore con potentiffima ar- 
mata,con fifteffa li conduce nella Majh 
ca Anconitana , & aggiongono che fui 
detta la Città di Venetia da ambe le 
parti , come quella che non fogetta ad. 
alcuno haveva forze d’impedire , ch& 
dall’ uno non fotte fatta violenza eli 9 
altro di quei Pi encipi, valendo fi del Do- 
minio Maritimo della Republica come 
lo confelTorono. 

A' quello s’aggionge che il me de fimo 
Federico Imperatore quando Tanno 
1188. fi mife in viaggio per Terra Santa, 
fcrivendo al Palatino una lettera còmi- 
natoria * e magnificando le forze de 

Chri- 
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Cforlfiiani che erano in Tuo agiuto , mife 
fra le principali h-aver in lega > & com- 
pagnia la Republica di Venetia, entrata 
à fu a dìfefa ad inftanza , e preghiere del 
Pontefice Romano, ber» havendo 1 afe ia- 
to , e cuftoditoil Mare , il che tutto 
tnoftra non folo l’alfeofo di effi Pontefi- 
ci , mà anco quanto loro folte grato per 
fervido Publico della Chriftianità , che 
la Republica havefie fòrze non folo da 
proteggere il Mare Adriatico , mà da 
‘mandare anco in Paefe lontano. 

• Celebri furono tra le -altre l'efpedi- 
tioni fatte ad inflanz-a diYrbano Se- 
condolei 1122. à preghiere di Cele- 
(le fiondo , ma fopra tutto è nota- 
bile Pefpeditio ne fatta à Coftantino- 
"poii Panno 1102. con così póterìte arma- 
ta , che infiéme con la nobiltà Francete 
•'che v’era fopra, fu fùfneiente di-reftituire 
in Coftantinopoli l’Imperatore, fcaccià- 
! to il Tirranno,e doppo la morte di eflò 
Imperatore acquiftar il Dominio della 
: Città, e dell* Imperio , làfciandò péro 
■(anta Armata in Golfo, che fù fufffcietìtte 
à guflfdarl<v& ad occupar Zara che ali* 

bora 
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hora fi ribellò fenza mover le forze che 
erano in Coftantinopoli. Forfè la più 
notabil memoria è, che del 1173* Riaven- 
do congiurata quafi tutta la Riviera del- 
la Romagna , e Marca Anconitana per 
ufurparfi il Dominio di quei Mari, e tur- 
bando la Potfeflione della Sereniflìma 
Republica,fù mandata potentiffima Ar- 
mata per reprimergli , e doppo alcune 
Battaglie, fò fatto pace con quei di Ro- 
magna de quali erano Capi liBologne- 
fì , & convenuto che la Sereniflìma Re- 
publica continuafle nella poffeflìone fua 
di cufìodire , & dominare quel Mare; 
Per il che quelli della Marca>reftati foli 
non potendo far refiftenza, Riebbero ri- 
corfo al Pontefice Romano Gregorio 
Decimo, il quale tentò di far comanda- 
mento al Duce di quel tempo di refifte- 
re > al che havendo egli rifpofto che il 
Dominio del Mare era della Republica, 
e che voleva in ogni modo difenderlo, 
& il prohibir à tutti il tener legnile Ga- 
lère armate, e di trattar da nemici quelli 
che haveflero ofato d’ impedire il ne- 
gQ09 « Fu gotta So dallo fteffo Pontefice 
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nel Concilio generale di Lione , dove 
fu commeffa la Caufa dell’ Anconitani, 
e fu conofciuto che non haveano fonda- 
mento alcuno 5 onde furono coflretti 
d’acquietarfi, e cedere. Fece parimente 
guerra la Sereniflìma Republica con il 
Rè d’Vngheria,trà le altre Caufe, anco 
per il Dominio del Mare dirimpetto al- 
la Dalmazia , & in fine fi fece la.pace in 
Turino del 180. dove fu convenuto che 
la giurifditione di quell* acque reftaffe 
alla Republica. Di quell* ultima^ucrra, 
e pace fono le Scritture Publiche in Se- 
greta , le altre cofe di fopra narrate fo- 
no tratte dall* Hiftorici,cflèndo così fuc- 
cefle inanzi l’anno 1131. quando furono 
abbracciate tutte le fcritture Publiche. 



Più efficace prova ancora fi cava dal- 
li ricorfi fatti da diverfe Città,e Prenci- 
pi podi fopra il Mare Adriatico , quali 
havendo ricevuto ingiurie nel Mare da 
Corfari, over altri Ladri Maritimi, fono 
riccorfi à quello Prencipe, dimandando 
ragione, e Giuftitia. 

Per le Scritture Publiche appare , che 

Ssi mi\ ii Aas^fliisal arsilo ardire 

' />• vi 

fkftp l P li j ,tu ‘* * V*?* 

l t/j Va fi'V'v -ì .. 


r • 


dfrtyrt 


r 4 l, m 

MJ.Mt fi 

A ■!■■■ 



Do MI *t i o 


di fàrdiverfe novità in Mare, contro li 
Mercati di Fermo, & Afcoli, quelli di 
Fermo hebbero riccorfo à V olirà Se re- 
cfhi nità ; onde al Papa fu mandato in An- 

f Uv-f-^cona à ricercarlo della conveniente 
! emenda , & à dolerli delle novità fatte 
da loro in Mare, la cui guardia era ac- 
quietata con tanto fangue ; & che ha- 
r m vivendo perciò mandato vn AmbafciatO- 
1 u te à Venetia,gli fu rifpofto finiftramea- 
•te , mentre havoano tentato di viola- 
re il Mare, che perciò fu mandata una 
•polfent^ armata per reprimerli, 1 nel che 
volendo interporli il Pontefice Papa 
<3regorio Vndecimo, al quali’ effetto 
•havendo mandato un Ambafciatòre £ 
*Venetia,gli fu rifpòfìo con aperte paro- 
le non enervi ' altra maniera ad aecom- 
-modamento , fe non eeffahdo li AncO- 
micani di molefiar li Naviganti , perche 
' 4a cuftodia dèi Mare era SatadalFa Re- 

<publica acquattata con fu dori ,e fa nguefc 
bicorne lo facevano'intendere à fu a San- . 
tità, cosi erano per dire àf tutto il moii- 
‘dò> Che volevano foli cùftodire il Mare# 
c prohibire ad ogn’ uno'FoflFe ridere da 



HBffo chi fi fia^ 


l Furono, 


dei Mar Adriatico.' if 
furono confiretti in fine li Anconi- 
tani di defiftere > e di fedi sfare’ anco- 
ra alli danni dati nei Mare à quelli di 
Fermo , e di Afcoli. 

Hebbero ancora ricorfo quelli di 
Spoleti all’ Ec celle ntiflìmo Senato del 
1393. per edere fiata prefa una loro 
Barca fopra la Spiaggia di Recanati* 
onde fù commeffò al Proveditòre d’an- 
dare in Ancona, e sforzare li Anconita- 
ni alla reftitutione come di cofa prefa 
indebitamente nel Golfo di giurifdi- 
tione della Repubiica acquifiato eoa 
(udori, fangue, e fpefa. 

E del 1408. corteggiando intorno af- 
fa Punta d’Italia alcuni Genouefi. con 
una fua Nave, una Caravella,# una Fufta 
facendo danni à fùdditi del Prencipe 
di Taranto , ei fcrilfe una Ietterà al 
Duce,accufando i danni ricevuti,# fog- 
giongendo che le forze fue Cariano fiate 
badanti per rifarei re i danni de fuoi fud- 
ditijcon tatto ciò haveva voluto in ^ri- 
ma darne notitia à fua Serenità, fperatf- 
done il rimedio , fi che non farà ùeceÉ» 
fario per akra ria procedere àlf immrf-, 
r - £ uùà 
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nità de Tuoi Sudditi. ■ : 

« L’anno fìe(fo,efiendo fuggite due Ga- 
lere al Rè Ferdinando di Sicilia di qua 
dal Faro , & entrate nel Golfo Adriati- 
CO>quel Rè non giudicò lecito fequitar- 
le, mà mandò a pregare il Sereniffimo 
Dominio » eh* eflendo entrate nel Mar- 

fuo,voleCfe perfeguitarle> e prenderle, v 

In quei fteffi tempi 1461. e (fendo fatte 
Varie prede , e novità da Corfari nell : 
acque della Marca > come anco per il 
yiaggio alla divotione di Loreto , quei 
della Riviera mandorono a fpecifìcarlo 
al Prencipe , au virandolo della viola»- 
- rione della giurifditione del fuo Mare,e 
che le prede fatte io quello erano con 
danno , e vergogna fua , pregandolo 3 
.proyedere con la fua Potenza,e Giufti» 
ria , mafTime^per Acutezza di quei che 
dovevano andar alla Madonna, di Lo* 

feto. • w -, ••• ' ; 

/ L vV Nel 14S2. effeodo (late predate da 
. ' \fjan Corfaro alcune robbe del ; Rè Eerch^ 

* uandoper le Riviere di Mugliar >«^4 Vn* 
gheria i fuoi Miniftri riccorfero al Pren* 
»ripe fignihcaodpli * . che le Pfifefe erano 
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fatte à lui elfendo occorfe nel Tuo Mare, 

« dimandavano provinone acciò la na- 
vigatione folle libera. 

E quello che è di maggior momento 
del i48tf.hàvendo i Turchi fatta una in- 
curfione nella Marca Anconitana pre- 
dando huominbe robbe; Papa Jnnocen- 
tio Ottavo per un Breve , che àncora li 
vede , ordinò al Tuo Nuntio Àpofìolico . 
di farne doglianze con rEccellentiffimo 
Senato > e lignificarli che all* honor fu® / ì 
conveniva , che il Mar’ Adriatico foflc 
tenuto libero daCorfàri,efar anco effi- 
cace inftariza acciò raffrenale l’ardire * '< 
di quei Turchi che corfeggiavano il 
Mare con vergogna > e fprezzo della 
Sereniffima Republica , aggiongendo 
che cosi facendo farebbero opera glo-‘ 
riofa,e gratiffima alla Sede Apoftolica. 

. In quelli ultimi tempi ancora del 
i$77.Papa Gregorio Decimo Terzo fece 
pregare rEccellentiffimo Senato di li- 
berare ilGolfo dall 5 infeftationi d* una 
Galera del Marchefe di Vico , dicendo 
che alla Sereniffima Republica s’afpet- 
taVfc la CU&gdia d’eflo Golfo : Non è da 
' 8 A, t?aU£ 
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tralafciar una forte di attettatione de!- 
Ji Pontefici Romani , che il Dominio di 
quefto Mare s’afpettiallaRepublica, la 
quale han fatto alcuni di etti nel conce- 
der le Decime particolarmente per la 
■pace della guardia del .Golfo. Ve un 
v Breve d* Adriano Quarto del ijij.Vn al- 
tro di Calitto Settimo del 152.6. Vno, 
di Pauòlo Terzo del 1538. Vno di Pio 11 
Quarto del 1564. che ciò dicono cf- 
prefla mente , e forfè chi ricercale piu 
minutamente, prima e doppo ne trova- 
rebbe : de gl* altri dello (tettò tenore. 

Similmente manifeftiffimo confenfo 
de gl* Imperatori fono le fei Bolle Im- 
periali d’Henrico Secondo , Lotaro Se-* 
condo, Federico Primo, Henrico Setto* 
Otton Quarto , e Federico Secondo» 
Telèmplar de quali fon in Senato , ovci 
clafcheduno d’etti publicano che i fuddi* 
ti Veneti portino liberamente tranfi- 
tare per le T erre , e Fiumi dell* Imperio* 
& i Ridditi Imperiali per il Mare , e Fiu- 
mi di Venetia. 

^ Non fi deve tralafciare trà le dichiara* 

$ioni imperiali la pace con Carlo Qgar. 

i- • / * " | j ^ 
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to,e Ferdinando Secondo del 15 19. nella 
quale vi c un Capitolo dove fi contiene 
che li (addici portino negotiar in Terrà» 
&in Mare, cfie è ben una chiara confir- 
mationeche la Repubìica ha Dominio 
del Mare, e quello Mare fi debba inten- 
dere tutto l’Adriatico , lo rnofira un* 
altro Capitolo dove dice che la Sere- 
nirtìma Repnblica continui àpofledere, 
come in quel tempo poOTedeva , Terre» 
fiumi, Laghi, & Acque, il che non fi può 
. intender fé non deir acque del Mare, 
-havendo prima detto , Fiumi, Laghi , & 
Acque, ma all* hora pofledeva tutto l’A- 
driatico , perche ella in quel tempo u' 
haveva armata dentro , adunque quei 
Prencipi acconfentirono la Pofieflìone 
deir Adriatico. 

La cerimonia ancora di fpofar il Ma- 
re T che annualmente fi fà in prefelìza 
delli Ambafciatorijde Miniftri del Papa, 
c dellTmperatore , che mai è fiata in- 
terrotta è un inditio dell’ atteftationc 
di quei Prencipi. 

Mofiraao ancora il confenfo di molti 
Papi, e Potentati lelicéze che fi dalorà 

& 3 pcc 
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per tranfitar coti vettovaglie nel Mare* 
Ve ne fono innumerabili concede alli 
Marchefi di Ferrara, alla Città di Cefe- 
na, al Signor di Ravenna, alli Malatefta 
Signori di Rimini , alli Rè d’ Vngheria, 
alli Ragufei , alli Rè di Napoli , & ali* 
Imperatore ifteflò, & al Pontefice anco- 
ra , che farebbe troppo lungo à riferirli 
tutti;Io ne ho doi libri pieni e raccolti^ 
e pure ve ne fonò delli altri. 

Fra queftifono notabili per la gran- 
dezza delli Prencipi che li hanno ri- 
chiefti , le concezioni fatte à petitione 
|f , del Pontefice e delli Tuoi Minifiri , come 
: / ;del 1460. ali* Arcivefcovo di Spalatro _ 
Governatore della Marca , e Patriarca 
/ v Antiocheno Governator della Roma- 
gna di poter condur grano dalla Marca, 
e del 1477. iltontefice Sifto Quarto per 
un fuo Breve , ricercò di poter transfe- 
rire pano dalla Marca, in Cefcna , e del 
, V1507. Giulio Secondo per un fuo Breve 
chiefe licenza di portar fermento dalla 
Marca, àRoma. 

. Vi fonò anche le Licenze richiede 
dall’ Imperatore Federico Terzo e del 

? 1470* r ; 
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1470. e del 1479. di condur vettovaglie 
ài li Tuoi Gattelli di Cherfo , e di Pu- 
glia.’ 

• Mà fie Principi minori è notabileuna* 
Che del i^.efiendo cócratto Matrimo- 
nio tra Guglielmo Arciduca d’ Auftria, 
c la forella, di LadittaoRè di Napoli» la 
iquale volendo il fratello , & il marito 
'condurre per il Mare di Puglia alla Ri- 
viera di Dalmatia con dodeci Vafcelli* 
tredeci Galere^ Navigli, dimandorpno 
Salvocondotto per li Legni , e pedone* 
& il Salvocondotto fu concedo à com- 
piacenza di quei Prencipi à tutte le 
pedone eccetto che foderò banditi dà 
Venetia per delitto di Maeftà offefa, ò 
per omicidio , con qual Salvocondotto 1 
la Spofa pafsò con tutta la fua Compa- 
gaia. 

Particolare notabili (fimo della Supe- 
riorità fopra il Mare, poiché li Banditi 
da Venetia fono Banditi dall* Adriati- 
co , come da Territorio duo , e non li è 
permeilo il fetnplice patteggio tranlì- 
tando Terre aliene , in Terre aliene 
etiam in compagnia di gran Prencipe. 

- B 4 Aggion- 
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Aggiongerò con quella occafione non 
cffer legicra prava di giurifditione in 
tutto il Marc il coftume antichilfimo 
di bandir da navigli armati, e difarmati» 
che fi vede effeqnito etiam dio ne navi- 
gli degl’ altri Prencipi, come nell’ occa- 
fione narrata. 

Dall* haver ftatuito Leggi , & ordini 
Ibpra la navigatione,&dall’efazzione de 
Datij farà il luògo di decorrere al par- 
tire della tersa fcrittura » fi come ancp 
il Teflimomode Iuris-Confulti fi riferi- 
rà nella feconda, come à luogo proprio* 
Per compimento di quella , refta folo à 
raccoglier con brevilfime parole tut- 
te infieme le conclufioni propofte,e per 
dir meglio provale. 

Ogni Dominio conila di Teflimo- 
nio,e PolTelTìone , di Teftimonio di Do- 
minio della Sereniflìma Republica fo- 
pra il Golfo , concerne quattro condi- 
tioni efentiali , la prima che non è in 
modo alcuno acqui(lato,mà nato infie- 
me con la Republica > e con la libertà 
fra in acque libere non fogette all’ hora 
à giurifditione d’ alcuno $ la feconda 
• v t che 
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che fi èaugumentato , e dilatato* per le- 
gitime occafioni fopra Tacque doppo 
che furono abbandonate* da chi Te po£ 
fedeva , & recavano fenza Dominatore 
che vi bavelle giurifditione j la terza 
ch’è confervato'eon la fòrza delT armi, 
* con fpargimento di (angue , profufione 
de Tefori , e tutto per cauta di render 
- più ficura la Navigatione , e ia quarta 
che è confermato per una longhiffima 
confuetudine , il principio della quale 
fupera ogni memoria. 

Quelle quattro conditioni intrin r e* 
che » & efentiali lo rendono ben ftabi- 
lito , e giuftiffimo apprelfo la divina 
Maeftà , & la cofcienza , & appreso la 
ragione naturale , & il Mondo ancora» 
convincendo quelli che lo guardavano 
con qualche mal 5 animo. 

Ma oltre quelle conditioni intrinfe* 
che , & efentiali fi aggiongono altre 
tre , che fe bene non apportano ra- 
gione Temono à maggior decoro- » e 
manifefiatione della verità , quelle 
fono. 

La prima Pàffeafo di moki Prencipr, 

& $ con 
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con Timplorar li agiuti Maritimi , ò* 
chieder licenza di trafportar robbe ,/Ò 
con pace , ò convc nrione , la feconda il 
Teftitnonio di Hiftorici > e la terza l’at- ' 
teftatione , & approvatane de Iuris- 
Confulti , la polferfìone continuata a É- ^ 
male , e veduta in tutti li tempi , & fi 
vede ancora al prefente da tutti per 
quanto eontinuato,e non mai interotto> 
cfercitio di Dominio- 

Il primo la continuata dettione db 
Magiftrati , che efercitano il governo,, 
in particolar per il Capitanio di Golfo.. 

11 fecondo per la cuftodia armata 
continuatamente tenuta in prohibir ad * ; 
©gn* uno entrarvi armato. 

11 terzo per le leggi in ogni tempo^ 
ftatuite fopra la navigatione,& efequite 
con pene contro li tran fgrelfori.. 

Il quarto per Tefazzioni impofte , e 
rifcorfe in ogni tempo , le quali cofe ef- 
fendo notorie , non può quello Domi- 
nio effer dedotto in controversa , ne 
diiputato,mà refta folo il continuare la 
©plfeffione con l’efercitio de medefimi 
^tti giurilditionali, opponendo la forza 
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2lfi tentativi che folle ro fatti in contra- 
rto,perche fi come le ragioni, e titoli de 
Privati fono Cadaveri fenz* Anima* 
quando non fiano vivificati dàlia forza* 
della legge , e del Giuditio che danno» 
loro il vigore, cosi le ragionile titoli del 
Pféncipe fon Cadaveri quando non fo- 
nò; animati dalla forza, & ufo di quella* 
dalla quale ricevono la Vita. 

. f ' : Li Prencipi tengono vive con ì’efet-? 
citio , e con l’eflecutione le proprie ra-^ 
gioni per uno di tre rifpetti , ò perche 
portino dignità , ò utile , ò per efler 
* necefiarie alla Confervatione del Go* 
verno. 

Si vede con quanta accuratezza li 
Regni di Francia e Spagna foftentano* 
le loro pretenfioni di precedenza dove 
no vi è puntò d* utilità , fenza haver 
riguardo alli difgufti che perciò fi daft* 
I / un',l’altro,& alli impedimenti che por- 
tano alle negotiatipni , e quello fola- 
mente per cònfervar l’honorevolezza 
delle ragioni che portano utile , onde 
-Tion occorre paflfar più iiianzi elfendo * 
'certo dì Stati non fi mantengono * 
* P' é fenza - 
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* fenza fpefe > e la fpefa non fi fa cottimo^ 

* damente fé non fi cava utilità; Dove la 

♦ fleceffità interviene ella hà tanta forza 

♦ Che non permette dubbio , ne lunga 
, configlio , mà fpinge immediatamente 
, all’ eftecutione» 

Mà la giurifditione di qnefta Repu~ 
Mica fopra il Mare hà le due prime qua-r 
lità,La dignità efiendaun Titola moka 
fpetiofo, & honorevole rdfer chiamata 
Signor di tutto l’Adriatico ; Ghe fe li Rè? 
di Portogallo hebbero per titolo di 
faonorevolezza il chiamarli Padroni di 
un commercio dèlie Indie Órientali,che 
fi intitolavano nelle loro Publiche Jet- 
tere,molto maggiore dignità fi deve far 
d’eflere detti Signori non del commer- 
cio Maritimo, mà del Mar* Adriatico* 
L’utilità è manifèfta , poiché oltre 
benefitiò de Dati) riduce il commercia 
in Venetia » & accrefce il negotio della 
Città , e quella fi fà più ricca* & abbon- 
dante, da che il Prencipe puh cavar mag^ 
gior frutto Publico , mà alla dignità, de 
utilità s’aggionge la neceffità ancora^ 
poiché la Vita di qpefta lolita Città 
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ftà nel Mare,& Tuo commercio con qual 
folo è ridotta à quella grandezza ; fé 
quello è diminuito, biCogna ancora che 
quella indeboliCca, onde per confervar- 
la è necelCario mantenerIo,e fé è Cminui- 
to, reftituirlo come prima, e dove fono 
congionte tutte tre quelle ragioni in- 
ficine non fi può aggionger eccitamen- 
to maggiore. 

E quello è quello che hò giudicato 
rapprefentare à Voftra Serenità per ek 
plicatione del vero Titolo, e polCelfione 
jua Copra il Golfo.il che apparirà mag- 
giormente neceflario quando nell’ altra 
fcrittura tratterrò gl* inconvenienti, che 
feguirebbero valendoli d’ altro Titolo. 

Havendo efplicato nella prkna Ccrit- 
tura ch'il Teftimonio di Voftra Sere* 
«ita Copra il Dominio del Golfo non è 
in alcun modo acquiftato, mà nato co» 
la liberti della Repub fica , au gumen ta- 
to, e conCervato con la Virtù dell’ armi 
. eCpeCa di teCoro , e conCervato per im- 
memorabile conCuetudine , conseguita 
necelfaria mente , che le concezioni i 

Jtovileggio 009 Jbftbiao luogo , nefa- 
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rebbe bifogno confiderare l*inconv&- 
niente di quefti Ticóli* , quando l’ufar li 
non fofle di pregiuditio. 

Non è folo opinione mia, che fia cofa 
pregiuditiale allegare Privileggio in 
quella Materia, mà alcuni delliGonful- 
rori che per comandamento Publico 
hanno fcritto per il partato , avertifeo- 
no come cofa prindpaliffima in quello 
negotio , non fi debba mai ufare tal Ti^ 
Colo , il che elTendo ftimato da me dì 
’fommo momento , anco, che la (ua im- 
portanza redi ben imprelfa , mi par ne- 
‘cellario adenerfehe; Vna è , perche chi 
riceve per Privileggio non èmaifupre- 
mo,& artbluto Padrone, ne può dire che 
Ta cofa concertali fia affolutamente Tua*- 
*jnà Tempre redi dipendente da chi li fia- 
'concerta; Ma il Dominio della Se reni di- 
ottra Re publica è affoluto 1 , fupremo y Se 
indipendente, adunque non puònafee- 
T re da Privileggio in contrario, Trattarti" 
doli di quedamateriadel 1 595. ilNun-* 
tio Apodolico à 1. Agodo nell* Éccèf- 
•lentirtìmo Collègio prefentò una Tent- 
erà lunga , nella quale tra Padre cofe 

diife^ 
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ditte , che havendo la Sede Apoftolica 
concetto la preeminenza del Mare alla 
Repubblica, ella non deve chiamarlo fuo* 
havendolo per benefìcio di quella Santa 
Sede ; onde à tal obiettione non potrà 
mai dar buona rifpofta chi haverà que- 
lla falfa opinione » eh’ il Dominio del 
Mare provenga da Privileggio. 

L'altra ragione è perche chi ha rice^ 
vuto per Privileggio fi puoi valer di 
quello contro altri ,• ma non contro di 
chi glielo ha concetto, e pur in materia 
di cuftodirilMare , ò di navigar quello 
con niun Principato ponno nafeer mag* 
gior*, e più frequenti differenze, che con 
Roma, e con PlmperatorerPerche è mol- 
tò pregiudìtiale dovendo trattare con 
loro, ammetterli alcuna cofa, che polir 
■ctter riconofciuta da effi , e dalla Sede 
Apofìolicajfeguica il Nuntio,eprettìipq- 
nendo pure che la giurifditione fopra il 
Golfo habbia origine da Privileggio Pa* 
pale,quefta ragione dicendo,Ghe la Re- 
publica non deverebbe ufàre contro là 
•Sede Apoftolica r e contro li fuoi fud-- 
diti li Privileggi , che da- quella gti 
£ * •£ ' eraa^ 
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erano flati concedi. 

E Martino Laudenfe Iuris-Confulto* 
doppo haver detto , eh" il Privilegio 
non fi può interpretare contro chfl’hà 
concedo , foggionge che havendo il 
Papa concedo il Privileggio à Venetia- 
ni , non doverebbero far pagar Datio 
delle Vettovaglie che vanno dalla 
Marca, à Bolo®na;obiettione che fareb- 
be molto diti cile da rifolvere , quando 
fofTc flato ricevuto il Dominio del Ma- 
re da alcun Sommo Pontefice, ma per- 
che ciò non fu mai vero > riceveremo» 
il luris-Confulto (blamente , in quanta 
attefla r eh a fuo tempo fi pagava per 
tranfito della Vettovaglia dalla Marca 
a Bologna , tenendo che haverebbe at> 
cor approvato il cofìume , fe non è 
forte ingannato prelfuponendo Privi>- 
Jeggio. 

Vn* altro ne porta il Valenfe-, de PrL 
veleggio , perche quello pubper divertì 
■giuditij di Caufe reftar revocato, da chi 
l’hà concerto, e dato à fuccelfori Tuoi* Se 
ancor dalli medefimi può eflfer rifìree- 
|o > lipaitato, e dichiarato, oltre il fon- 


del Ma* À&RiATieo.r 41 
darfifoprà non è alerò che Cottoponerfi 
alla diferetione altrui , & effer Tempre 
incerto, ne vaglia à dire, che per rivocar 
Privileggio, ò per reftringerlo fi ricerca 
caufa legitima , & che la dichiaratione 
conviene che fia ragionevole per Tei 
Tocca ciò £ chi ha concedo il Privileg- 
gio, overò al Tuo fuccelfore, li quali po- 
tendoli muover per affetti , e falCe opi- 
nioni Tempre chi poflede per Privileg- 
- gio hà la Poffeffione precaria , e vera- 
mente non buona. Similmente fi può 
dire , eh* il fondar Copra Privileggio , fia 
come edificar edifìtio Copra Cuoio alie- 
no. 

Appreflò di ciò è cofa certa che nin- 
no può conceder Dominio ad altri di 
coCa che non fia Tua , & infieme c certo» 
che nè il Papa, nè lTmperatore,da Carlo 
Magno in qua, dal quale viene Torigine 
di quello Mate , mai hanno tenuta Ar- 
mata indiò ; adunque mai non hanno 
potuto concederlo ad altri , laonde Ce 
Voftra Serenità , che tiene quello Do- 
minio , da Ce fleffa dicefife d’haverlo dal 
Pontefice > o dall’ Imperatore , fi priva- 

rebbe 
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rebbc di quel eh 5 è Tuo, e d arebbe à loro 
quel che non hanno , nè mai hanno 
havuto;A quello fiaggionge che chiun- 
que alferifcc di pofieder per Privilegio 
alcuna cofa, okrà Tcrbligo di confettate 
che il concedente fia legitimo Padrone, 
e fuo fuperiore, quanto à quella parte, è 
tenuto anco di inoltrare la conceffione 
fatta in tempo , del quale vi fi a me- 
moria , il che non è necettario fé è da 
tempo immemorabile , nel qual cafo 
balta la fama,&opinion,che il Privileg- 
gio vi fia , e bafta allegarlo, mà oltre di 
ciò è obligato chi Tallcga à rifponder à 
quelli, che volettero provar che non fia 
vero ; Et li Ecclefiaftici già fi fono di- > 
chiami di voler combattere la verità 
dell’ Hiftoria di Alettandro Terzo, quan- 
to fi afpetta alla Vittoria havuta dal 
Prencipe Ziani contro il 'figliolo dell' 
Imperatore ,*• e perciò hanno fatto fcri- 
ver al Baronio un lungo difeorfo nelTo- 
mofecondo in corftrario,dove fi sforza - 
con grand’ a r tifiti) e molta attettatione 
di moftrare che alP hora il Papa era al 
di fopra , che non hebbe bifogno di 
v agiuto. 
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agiuto , ne cì intervennero forze della 
Republica , e molte cofe dice abaflati- 
do anco , e vilipendendo quanto può 
il Governo , e la Potenza della ftefla 
Republica in quel tempo, il qual difcor- 
fo,fe bene è imprdfo da lui con pretelle* 
di fincerità , e verità non afeonde però 
affatto il vero fine Romano , eh’ è di 
ilabilire due pretenfioni loro , Vnache 
il Mare deve effer riconofciuto da Ro- 

- ma, l'altro che è pura, e mera grada, c 
non per ticpmpenfa d’agiuti predatalo, 
feopo di tutta Topera del Baronio non 
e altro , fe non morirare che tutti li 
Principati hanno dipendenza dal Papa* 
& hora tocca quefto , & hora quello* 
Nel decimo fecondo Tomo fcrive con- 
tro la Monarchia di Sicilia , fi come 
nell’ undecimo contro l’Hiftoria d’A- 
kflandro , & il Sereniamo Rè Cattoli- 

- co , con tutto che parebbe che la fua 
Potenza lodoveffe render illefo da tut- 
te le machinationi , che puonno effer 
fatte con fcritture, e libri ; non dimeno 
n s ha fatto rifletto Còpra , e 1* ha {limato 
cola da non fprezzare , & è venuta 

quella. 
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quella Maefti in rifolutione , non folo .1 
di prohibire quella parte dell 1 opera del 
Signor Cardinale in tutti li Tuoi Stati 
con pene graviflìme à chilo portalfe, ò 
ne tenerle appreflò di fe;mà ancora con 
iuo edito publicato in tutti li Tuoi Stati - 
ha prononciato una feverilfima Cen- 
tra contro il Cardinale , il qual efem- 
pio addita alla Serenilfima Republica, 
che quell’ altro tentativo di Baroni© 
toccante l’Hiftoria di Aleflandro Terzo 
merita , che dalla Serenità Voflra vi lia 
fatto Copra la debita conlidératione ac- - 
ciò in progrelfo di tempo non parto- 
rifca qualche fcandolo; mà perche quali 
tutti i Iuris-Confulti attellano quello 
Dominio del Mare, attribuifcono à Pri- 
vileggio, alcuni pochi dicono del Papa, 
altri in gran numero dell’ Imperator , è 
neceffario (coprir la Caufa del lor’ er- 
rore per haver che rifpondere à chi l’al- 
legatfe; Quelli che l’attribuifcono à Pri- 
vileggio Papale fono lifautoridélle pre- 
tenfioni Romane , eh’ hanno cercato di 
fottopor con vane inventioni tutti li 
Stati à Pontefici più vecchi , inanzi che 

le 
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le forze Maritime delle Republica s'e- 
fìendeffero à luochi lontani, ma s’arre- 
fìano per non haver verifimilitudine ; c 
rcffer fatta in Venetia con tante folen- 
nità la pace tra Papa Aleflandro, e l’Im- 
perator Federico, ci pretta probabilità» 
come fe fofle detto per allegrezza del 
buon fucceflb , come volgarmente fi 
dice per buona mano; La fatalità fi con- 
viene , eflendo quafi cento anni inanzi 
fuccefle tante efpeditioni in Terra San- 
ta , che fecero fentir’ à tutto il Mondo, 
le forze che la Republica contribuì 
nell* altre guerre fatte in Dalmatia , & 
in Puglia; e dall* altra parte non haven- 
do mai quel Pontefice h avuto in Mar un 
legno armato, e nella Riviera di Roma- 
gna, non havendo , come nella Marca, 
fe non qualche ben generai ricogni- 
tionc;onde fecondo , quafi che non ha- 
veva niente à che fare in Mare lo con- 
cede à chi prima lo polTedeva : Credo 
ben eh*, alcuni habbino equivocato \ e , 
prefo lo fpofar del Mare, in luogo di do- 
minarlo , e cuftodirlo ; Che lo fpofar© 
Senilfe da Aleffandro Terzo fe ne fà 

meationQ 
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mentione in alcuni libri antichidè qua- . 
li v*è copia in Secreta , perche le Scrit- 
ture di quei tempi s’abbruggioronó ■ 
doppo ; In quella Copiali fa mentione, 
che al rittorno del Duce, doppo otten- 
nuta la Vittoria , il Pontefice lo falutò 
Dominator del Mare , per tanto li con- 
cede fpofarlo fi come il Marito fpofa . - 
la Moglie nelle dita $ Non vi è parola 
alcuna , che concedere Dominio di au- 
torità , cofa che non farebbe fiata taciu- 
ta , come più importante da chi fece 
mentione della Cerimonia , la quale chi 
la considererà , auvertendo quanto d’ 
Ecclefiafìico v’intervenga , e quanto 
fia Singolare* e fenza efempio,fi renderà 
facile à creder che poteva eSTer inftitu- 
ito dal Papa j Primieramente il nome 
del fpofare con quell* ifteflò che Vfa 
nel parlare del Sacramento del Matri- 
monio , V'interviene la beneditene, ' 
tutte cotiche niun Prencipe Tempora- 
le haverebbe ardito d’inftituire da sè 
medefimo, maflìme in quei tempi quan- 
do li Preti 9 e Monarchi dipendevano * 
$u«i da fcmplici cernii del Papa, li quali , 

k«a : 
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bea conliderafi fervono à levare l’e- 
quivocatione , emoftraredove habbia 
havuto origine quella falfa fama. 

Più habbiamo da penfare à quei Iu- 
ris-Confulti Legifti , quali foftengono 
che qualunque Potentato poifeda Mare 
de fatto , quell* habbia per conceffione 
Cefarea > mà ancora che non podi elfer 
legitimamente da alcuno tenuto , fe 
non per Privileggio dell* Imperatore , e 
fono molti , e famoli che difendendo 
à tal particolare , ancora che per Privi- 
legi 0 Temporale la Sereniflima Repu- 
blica tiene il Mar* Adriatico , & ogn* 
altro fuo Dominio , è la libertà fuame- 
defima 5 Alberico di Rofare antico Iu- 
ris-Confulto attefta d’haver veduto egl’ 
iftelfo il Privileggio Imperiale autenti- 
co bollatocon Bolla d* orp,e li Dottori 
fequejnti , fecondo eh’ è lor coftume di 
citarli l’un* l’altro , fanno mentione dei 
fuo Tetti monio oculato , & lo feguono, 
anzi ilDoftor Marta confeglia la Re- 
pubi ica à guardarli dal dire , Dominar 
il Mare per altro Titolo» che per Privi- 
leggio Imperiale , perche ogn* altro fa- 
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rebbe ufurpativo,e tanto peggiore quan- 
to più antico. 

Li fondamenti loro fono. 

Che il Mar* c del Prencipe, e Popolo 
Romano , perche da niun può effer po(- 
feduto } occupato , ne ufurpata, onde 
fe alcuno lo poflfiede , conviene che 
ciò habbia havuto origine da concef- 
fione Imperiale > delia quale fe la me- 
moria non refta , fi deve prefliiporré 
che per l’antichità fia perduta > perche 
al tri mente il Principato farebbe fiatò 
vitiofo. 

Mà quefii Eccellentiffimi Dottori fo- 
liti à fiudiare nelle antiche leggi Ro- 
mane^ quando con verità quei Prenci- 
pi fi chiamavano Patroni del Mare Me- 
diterraneo , e delli Golfi di quello > C 
fpeflfo anco Patroni del Mondo , inten- 
dendo però del Mondo praticato da 
Romani; hanno penfato, che fi come gl* 
Imperatori di quefii fecolifuccedono à 
quelli in Roma , cosi fuccedòno in ra- 
gione , & in Potefià ; e che tutto fia di 
quelli » quello che fu di quelli, & ancora 
iu quelli tempi vi fono-delli Legifii ebe 

ferivano* 
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Scrivono , che l’Imperatore è Padrone 
di Francia, e Spagna de Iure fe ben noti 
de fotta. 

Mà l’Imperatore è flato Padrone del 
Mondo Romano, mentre eh’ hà havuto 
forze Maritime per difenderlo, e cufto- 
dirlo , e quando non hà havuto forze 
con che tenere,e guardare il Mare quel- 
lo è reftato fenza Padrone, e palTato nel 
Dcxminio di chi , havendo forze > l’hà 
prefo à cuftodirlo,e proteggerlo ; E ve- 
riflìmo che le Publiche del Prencipe 
non polTono eflere appropriate da al- 
cuno , ma s’intende mentre elfo cufto- 
difce,e protegge, perche fe l’abbandonà 
affatto , reflano di chi prima con la fua 
protetriorie l*occupa;onde le leggi qua-, 
li dicono che il Mare è del Popolo Ro- 
mano Io cuftodiva,e lo proteggeva cori 
la fua armata , e non per il tempo pre- 
fente, quando non refla della Republica 
Romana, altro ch’il nome. 

Et quando dicono che la confuetu-, 
dine immemorabile prefuppone Privi-! 
leggio , conviene intendere così , che 
quando fi tratta delfupremo Principe 
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al Tuo fuddito,il quale pofledefTe alcuna 
giurifditione , che s’afpettafle già per 
.jaanzial Principe , fi deve ptefupporre 
Privileggio, e perche per neffun altro 
hrefiimonio la giurifditione può palpar 
dai Prencipe nel Privato > fa Ivo che per 
conceflfione; mà quando fi tratta tra due 
Prencipifupremi,&.uno tiene da tempo 
jiti memorabile Terre > ò giurifditione 
che havefìe l’altro prima , nonsfhà dà 
presupporre un Privileggio; imperoche 
non cade trà li fupremi , mà bene una 
dell* altre ragioni con quali li Domini) 
padano da Prencipe à Prencipe , che 
fono ragioni di guerra , conventioni, 
patti* overo mancamenti di forze; onde 
havendo la Sereniflfima Republica da 
jtempo immemorabile il Dominio del 
’lMare, che già fu delPopolo Romano, c 
per rHiftórie non fi fapeffe come* fia 
'pafifato in lei* fi dòverebbe prefupporre 
unoded’fudet.ti Titoli , il che non oc- 
corre trattar alternativamente effendo 
certo , che ci intervenifle la debolezza 

jf - 

di quello ì poterlo più tenere * ónde vi 
encc^np le forze della Republica à 

cufto? 
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tfuftodirl® , e fi.pafsò qualche fcrittura 
'die quella folle una confirmatione di 
Titolo acquiftato; Et in fatti C09Ì è pe&« 
che nella Secreta di Vofìra Serenità vi 
fono lettere di fei Imperatori Henrìco 
Quinto , Lotario Primo > Federico Primo , 
Jienricg Sefto , Ottone Quarto , e Federico 
Secondò , che durorno più di cento anni# 
incominciando del mi. fino, al 1221* 
«elle quali fonodefcritte le Conventio- 
ni , & Patti loro con la Sereniffima Re- 
publica, & e fpecificatamente convenur 
ito l’amicitia trà li Popoli Sudditi dell* 
Imperio in Italia, e li Sudditi di effaR©* 
publica , e fatta nominatamente men- 
iione di quelite di quelli foggiongen- 
doche li Sudditi di Venetia portino an* 
dar per le Terre, e Fiumi deU* Imperio, 
e li Sudditi dell* Imperio poffino andar 
per il Mare,& Fiumi di Veuetia,da quali 
xonventioni fi vedono tre cofe chiare* 

L’una che imperatore non haveva 
^Dominio d* alcun Mare . 

L’altra che la Republica JiavevaMar 
Dominato da lei , e non conce (Togli da 
altri* , . 

► — ' • - • 
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• La Terza che fi convenne dal pati 
*trà la Republica , e l’Imperatore, che li 
Sudditi deli* uno, fiano ficuri per li luo- 
ghi dell’ altro;Al prefente lecóventioai 
tra Prencipi fi fanno per un* Inftromen- 
to , che poi è ratificato da loro ; In quei 
tempi la grandezza del li Imperatori 
non coftumava far Inftromenti , mà 
le contrattationi fi fpedivano fidamen- 
te per Bolla Imperiale , Come appunto 
coftumano di fare al prefiente li Turchi 
nel trattare co* Prencipi Chriltiani. 

Mà quelle Bolle Imperiali non fiaran 
Hate vedute da Alberico , ò egli è per il 
troppo affetto , che li Legifti in partico- 
lare portavano all’ autorità Imperiale, 
che perciò fu anco in poca gratià delta 
Corte Romana , perche feguì Lodovico 
liavaro Imperatore contro Papa Gio: 
XXII. e per honorar più l’Imperatore 
liaverà voluto chiamarlo Privilegio, 
overo haverà veduto la Bolla col figlilo 
in Oro , eletto il nome dell' Imperato- 
re , e non pafifato più oltre , overo per 
^congettura intefio il fogctto , e lui gL* 
laverà dato qualche nome * che farà 
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flato caufa dell* errore de gì' altri , che 
^fenza efaminare più oltre hanno feguitò 
il Tuo Teftimonio. 

Sono altri luris-Confulri che atterif- 
cono il Dominio del Mare Mia Repub- 
blica per Titolo di prefcrittione, il qua- 
le non fi deve in modo alcuno ufare,, 
principalmente perche non è vero ; poi 
ancora perche mette à campo molte 
dificoltà. 

Si dice acquiftata per prefcrittione-* 
quella cofada quale effendo veramente 
d’un’ altro , ufando per lungo tempo 
con buona fede come propria per virtù’ 
del lungo ufo muta Padrone, e patta, dal 5 
Primo di chi era, nei Secondo, chel’hà 
tifata , in modo tale , che per titolo di 
preferittione non fi pottedono fe nomi 
eofe d’altrL 

La natura della prefcrittione è que- 
fìa , che l’ufo accompagnato dalla buo« 
na fede fua, la ragione, e Titolo, che un 
altro hà t è trasferito il Dominio in chi 
ha potteduto ultimamente la cofa:Rifte- 
rifcono li Dottori che difcorrono 
lurif ditto ne die il Mare fotte dell’ Impe- 

C 3 rawrs 


v 

# 


» 

*■ 


^4 Dominio 

ratore di Germania , e che la Repuhlicà^ 

; tifandolo per longhiffimo tempo dà^ 
principio , del quale non ci è memoria» 
fénza che e(To Imperatore fifia oppoftoy 
ne hà acquiftatoil Dominio.-' 
t Hà quella Dottrina diverfe oppofii 

doni Vna che il Mar’ Adriatico non 
\Ju mai dell’ Impera tor Germanico , fi 
che porti' e (Ter perfcritto di lui l’altra 
y che la prefcrittione è cofa odiofa , pi r 
gliancfo ad alcuno, per darle adaltro,e 
però conviene interpetrarte quanto più 
Erettamente fi può, fi come per il con- 
tràrio, racquieto di cofa difoccupata , c 
non porteduta da altri ^favorevole , e 
merita erter amplirtìmamente interpe- 
trata ; Mà la più importante è, chela 
prefcrittione , ricercanecefiariamente 
la biiona fede , la quale in quello parti-, ^ 
* * colare farebbe molto diiìcile difendere, 

& efplicareinche modo porti, occorre- 
re , che il Mare folle dell’ imperatore, e. 
la Serenitfìma Repub lica credette che 
forte fuo proprio, chi non ricevette con 
fentenza da quelli Dottori , che eforta^ 
noi diffenderfi, dicendoli di creder che; 
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fi Maggiori habbino havuto Privileg-' 
gio dall’ Imperatore , cofa che per Io- 
ragioni dette èfalfa, e perniciofa, per-; 
che fi deve fugire affatto il Titolo di 
preferii tio ne. 

Hò* letto i'nfieme con' l’Éccelléntiffi- 
mo Signor col quale hò con- 

ferito quella parte , li Libri ftam'pati , cv 
tutti li Iuris-Gotifulti che trattano quel- 
ita Materia , Po pere de quali habbiamo 
potuto trovar * & oflèrvar che , un folol 
moderno Spagnuolo suppone , e nega* 
che il Mare podi effere dominato , & in 
particolare oppugna il Dominio det 
Mare di Venetia» e di Genoua , al quale 
farà rifpofto nella quarta noftra confi-- 
deratione. 

In contrario n’habbiariio 13, Scritto- 
ri di divertì fecoli incominciando dal* 
mo, fino al prefentc,li quali chi in uno,» 
ehi io più lunchi delle loro opere 9 ten-' 
gono il Dominio del Mare di Veneti*" 
per giufto,elegitimo. 

Quefti fono Alberico di Ro fate, B ay tolto'»' 
'Baldo, Angelo Bonario» So/icate, liino , Sar- 
da), Paolo di CaJìro y A^gelo Aretino, Infen» 
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j Bortolo Ceppola» Lorerzj) Colca , Giovati 
JmolayCarlo * . . Egidio r Bofco,Gìulio To- 
reri fi , Già 'Detrento , Benvenuto Sarana y 
Maran Laudenfe, Francefilo 'Balbo» Nicol* 
le (limonio , Angelo Muffito , Gìo-Giacomo> 
Marta , & il Collegio deg£ Ingoiati. • 

De quali fi pone la fola conclusone 
fch* è. ^ ' ' 

: La Rcptibìica dì Venttia- ha "Domini* 

' deli 9 Adriatico > fenza difcender ad expli- 
car il Titolo,otto la fcrivono à Privilegi 
gio, quattro à prefcrittione. 

Mà la più celebre che fono Bartolo* 
Baldo , Solicato » Paolo da Ca{lro»e Francefilo • 
Balbo tengono il fondamento che è la fot* 
Pojjejfione per antichità di tempo» e longhi fil- 
ma , e confietudine immemorabile . Al qualC: 
Io aggio ngò- anzi mando manzi quello 
d’efler nàto infieme con la Republica, 
augumentato , e mantenuto con virtù; 
Tempre, con fangue.e fpefaje vi aggion- 
go doppo il confenfo degl 5 altri Preti** 
cipi , il Teftimonio degl’ Hifiorici , e 
Papprovatione de Iuris-Confulti, quan- 
tunque non devono efler ricevuti quel- 
li che fi vagliono di Privilegio , e 

confue~ 
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& Cònfuetudine tacita nòvero efprefla , ò 
prefunta , ne quelli , che fi fondano in 
preferittione Quanto à quella ragione 
dove fanno il fondamento , dobbiamo 1 
però valerli della lóro autorità in quel- 
lo tengono il Dominio della Republica^ 
fopra il Mare per giufto^e legitimo ycT 
per quello rendono chiaro Teflimonio 
che già 300. anni à tutta l’Italia era no- 
to , eh’ il Mare fi pofledeva già tanto 1 
tempo che all’ hora non vi era memo- 
ria del principio. 

Et le alcuno dicefle che non è lecito* 
valerli di parte nel detto di un Tefli- 
monioife non ricevendolo tutto, ridon- 
deremo ciò efler vero nelle cofe de fa- 
tto , che il Teflimonio dice di propria 
feienza , ma non di quelle che egli con- 
gettura fopra,overo difeorre eflere dzJ 

Quello (là* de fatto , che nelli tempi; 
n del li 2 3 .lu ris - Confu I ti fudetti era noto- 
/ rio il Dominio dèlia SereniffimaRepu- 
Blica fopra il Mare,e che del principio 1 
di efib air bora non vi era memoria* 

' . ipà qm^llo fofle il Titolo di quello Do* 

Q jh minio-' 
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minio non apparteneva ad alcuno -il- * 
dirlo per congettura, ma Colo à chi fof- 
fero fiate inoltrate le ragioni predette, 
onde eon buona ragione fi ricevi il lo^ 
ro Teftimonio di quello che hanno per 
licenza in fatto , efi riprovino le loro 
congetture in Iure-, dà ches’haverà che 
rifpondere à quelli che hanno introdut* 
to fallì Titoli di Privileggi , . ò prefcrit* 
tione,e fecondo il mio riverente parere, 
il . quale rimetto al Giùditio di V.V. 

E. E. penfo havere adempito in quefta 
parte ancora. alle. mie incombenze. 

Oltre la Confideratione del Dominio 
del Mar’ in generale , refta il terzo capo 
propoli© > cioè particolarmente delli: 
Porti,B.idotti,eSeni,nori per quelli luo- 
ghio> dove lo ftefib Prencìpe è Padrone • 
del Mare, e della Terra , come in Ifiria. - 
e Dalmàtia , ma rifpondo à quelli dove 
il Mare è lotto la giuriditione di uno, e .* 
là Tèrra fotta un* altro , come occorre 
* in Puglia i Romagna , & altre parti dell* 
Adriatico i la qual di verfità de Domini) 
può far nafeere difputa fe Tacque vicine 
^terra debbano fegqire la conditione 

.dell'. 
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dilV alto Mare , &- e fiere fotto la giurie 
ditione della Signoria di efiò,overo del 
coneineme , {landò fogette al Signor 
della Terra. E v’è apparenza, che non (i 
dovefie haVere riguardo al Mare, perche- 
Tacque delle Terre fono così poco pro- 
fonde che più tofìo fi ponno addiman-* 
dar Terra ;• appretto ciò fi può allegar- 
^autorità di molti Dottori , quali dico* 
no , che ogni Città è Padrona del Mare 
vicino afe y e*maggiormente delli Porti 
quali alcune Città hanno efpficato à 
Mare , ferrandoli con Moli , e con altri 1 
Edifici} , che farebbe-grande ineonve* 
niente volerli fottoporre ad altri. 

Mà rincontrano è l’opinione univer* 
fale de luris-Confuiti che delle Terre, e 
P-ortifdelli aperti parlandole delli {er- 
rati fi dirà à fuo luocò,) habbia il Domi- 
nio quello ftefio eh’ è Padrone del Mare* 
e nominatamente deli’ Adriatico, quali* 
Dottori, che affettano il Dominio della 
Sereniflìma Republica,efplicano che efi- 
fendo atti Senile Ridotti , che etti chia- 
mano Stationi, e alli Porti adduccono > 
p£r ragione che queUe acque che fono 

fc contj^ 
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continuate con quelle del Mare , {e'fràV 
loro non fi può metter termine che fi 
decidano , ne fi può trovar un confine' 
dove l’uno fornifca , e l'altro principi], 
per il che non potriano efier {otto il 
Governo di due, ma reftando alla confi- 
deration del Mare del quale i Porti non 
mettendo differenza tra acqua profon- 
da , e non profonda, perche può anco* 
effere in. qualche luoco vicino à terrai 
maggior profondità > che in un 5 altro* 
molto lontano* 

Mà la formai ragione per la quale- 
tutte le acque Marine devono efferfot- 
topofte à chi fignoreggia il Mare è, per- 
che il Dominio del Mare , Diceprotet*. 
rione , e cuftodia per ficurezza de Na- 
viganti , e li Senio Ridotti, e Porti han- 
no maggior bifogno di quefta protet- 
tone, e difeTa come quella dove li Cor- 
fari , & Ladroni Maritimi, hanno mag- 
gior comodo di ; far rubar ìe , adunque 
fopra di quefto il Signor del Mare , v hà 
da eterei cari a fua cuftodia, e protettio— 
ne come nell’ alto Mate^e giù effendoiL 
hifogno maggiora . \ , / , 
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fTaggionge che vana farebbe la dife- 
fa dell’ alto Moire, quando i Violatori db 
quello foffero f^lvi ne i Seni, e Portfpo* 
tendo efTì doppo haver fatta la preda, 
loro , ritirarfi fenza timore dakuno , il 
che riufcirebbe ancor danno delle Cit- 
tà vicine , le quali non hanno fòrze ma- 
rinine da;reprimerli, fe non foffero raf- 
frenati da chi domina il Mare, farebbe- 
ro le prede fenza alcun impedimento, 
per la qual ragione la giuriditìone del 
Mare s’eftende anco alli Lidi che hanno- 
bifogno della fìeffa cuflodia , e proteti 
tione. 

E buona parte de Iuris-Confulti at- 
tefìano nominatamente che la Serenili 
fìma Republica habbia anco la giuridi— 
tione nedli Lidi, e fi può provar con ad- 
dur una Legge , la quale dice , eh 5 il Fa* 
drone del Mare ha infieme il fuo fondo;, 
che col flu(fo,e refldflo ordinariamente 1 
copre, e feoprefia con molta,econpo- 
ca acqua , e quella poca terra ancora^ 
che copre nelle fue eferefeenze , fe ben 
d’òrdinariqnon c quotidianamente co* 
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E' ben neceflario metter differenzi’ 
tra li Seni , Ridotti , esorti aperti allfc 
Porti ferraci, per rifoluere quell’ incon- 
veniente che,(èguirebbe/e le Città not* 
fòffero Padrone- delle Porte edificato- 
trà loro ; Le ferrate fi come cuftodite da 
terra , cosi appartengono ad effa , e non 
al Mare , & fono fotto la giuri fditione 
del Padrone della Terra,per il che il Do- 
nvnator del Mare non ne ha ragione 
dove non è ingionta anco dalla Terra» 
ma li Porti non effendo cuftoditi dalia 
Terra, màfolo dal Mare, e con le forze 
Maritime, fanno un’ ifteffa giurifditione 
con l’alto Mare.- 

Il detto d’alcuni Iùris -Confida, che 
ogni Città Maritima pofleda la parte 
del Mare vicinai fe , non conclude, che 
il folo Mare fia Cotto lTmperio delPren- 
cipe , & il profumo à-terra s*ap ; artenga 
alia Città ; fe farà intefo il loro fenfo, il 
quale è-che iLDominio uni verfal e del 
Prencipe fopra tutto il Territorio ftà 
infieme con utf altro fpetiale,che ciafcua 
privato fopra una parte di effo , là qual 
j&offede > e non oppugnano l’un raltr.o* 


dfil Ma-r Adriatico 
anzi per il coartano l’un feiua l’altro' 
retta imperfetto ; E dove il Prencipe hà* 
la giurifditione , e più di una Città v’è 
tino certo Dominio intermedio che cias- 
cheduna Città, hà fopra il fuo Territo- 
rio il quale è fuperiore à- quello dei 
Privato 3 & inferiore à quello del Prenci— 
pe^Quetto sottende fopra certe cofe co- 
muni, le quali benché ad ufo fiano diciaf— 
chedun Privato, da niun perciò pottono 
. ettere appropriate & ufurpa e per fe fo* 
lo,mà recano in commune delle Città.- 
Ne il Mare può cadere in Dominio al 
Privato, perche- non potendo perla fua 
inUabilirà etterdivifo,non può parimen- 
te il Privato occupare- una Parte e cir- 
condarla, e cuftqdirla per fe fola, e certo 
che-dove fotte qualche ricetto , che po- 
tette ettèr (errato con pali , e cosi fatto 
proprio;Mà perche il Mare profilino alla 
Terra può ben etter ufato continuamen- 
te dalli Huomini di una Città > bora dà 
uno , hor dall* altro per tranfitare con 
Barche , overo per pattarvi ; Per tanto * 
v ? è oltre il Dominio del Prencipe fopra 
il Mate 3 anco quello che ciafcheduna 

V:; _ && 


&4‘ Dominio* ' 

Città hi Copra la parte contigua à fe. 

Cercano li kiris-Confulti quanta pa£> 
t*e del Mare appartenghi à ciafcheduna 
Città , & alcun’ di effiTianno detto che 
fòlle cento Miglia,mà parlando propria-- 
mente ella è tanto grande quanto pu& 
adoperare à Tuo ufo lenza ingiuria de 
Tuoi Vicini - y Per una grande e popolata 
Città fui Mare , la quale abbondi di litii 
Terreftri, dove cavi il Tuo vitto, haverà 
pochi che vogliano far il Meftiere def 
pefcatore ; e lì vaierà di poco Mare, dove 
ima piccola Città con poco di commo- 
dìtà in Terra attenderà à cavar ih vitto* 
dal Mare , e fi vaierà- di gran parte dii 
e(To, e non a! tri niente hanno voluto in- 
tenderà li luris-Confulti delli cento mi- 
glia , ponendo un numero determinato* 
per un’incerto. 

Cioè le Città fono Padrone di tanta- 
parte del Mare di quanto hanno* bifo- 
gno di valerli fenza ingiuria- d’altri fe' 
fodero ben cento Miglia. 

Quella forte di Dominio che lè Città* 
hanno nelle parti vicine a lóro, non rei 
jugua à quelle she hà fopta fe fteffe- un 
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Ptencipe Padrone di tutto il Mare ; Im- 
. peroche non eftendono alle medefime 
ragioni quelle della Città e per valerli 
dell* acque à commune benefìtio de Po- 
poli •.V’è differenza fe quelli fiano Ridditi 
dello Hello Prencipe , ò pure di un al* 
tro rMà fi come con il Dominio che hà. 
la Sereniffìma Republica in tutto il Ma- 
re n* hanno la parte Tua le Città d’If* 
tria , e Dalmàtia sùddite , mà ne quelle», 
ne quelle per poter cuftodire la Tua cot* 
Tarmi mà per poterfene valere ali» 
loro Vfù 

Effen do risoluto che il Dominio del* 
Mare s’eftende anco à tutte le parti dii 
quello,re(la à vedere con che forte d’at- 
tione s’efercita il Mar Adriatico & il 
Territorio di Venetia , dove hà quell» 
flefia poteflàcbe ciafchun Prencipe nel- 
le Terre à loro foggette. 11, Signor del 
Territorio per virtù della giurifditione 
Bia poteftà à dar leggi à tutti gl’Huomi- 
ni che fi ritrovanoin quello» di punir li* 
delitti fatti contro le leggi, ed imponer 
contributioni , e gravezze per foftentar 
pefi fpefe di chidalia fua protettione», 

acuir 
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e cuflodia ha bifogno ; adunque 
gione della giurifditione, c cuftodia dei 
Mare la Serenirtima Republica può met- 
ter Leggi à Naviganti, punir lì delitti, &- 
cfiger Dati), & altri dritti.- 

Che po(TÌ far Leggi à Naviganti-fe- 1 
condo che giudica neceflario per la fi- 
eureka della Navigationc & cofa chia-* 
ra > altrimenti non potrebbe cuftodk 
il Mare , dove ciafcheduna poteffeufar? 
il fuo arbitrio y e fenza timor violar l*ab- % 
tro. 

E là Repubtica in continua pofTcdìo-* 
ne di quello-jh avendo fatte ordinationù 
che niuno porti entrar in Golfo corc^ 
Legni Armati , la qualordinatione hà: 
fatto Tempre oflervare con caftigo an- 
cora dell* contea venienti, Li efempi fo- 
no molti>antichi , e recenti de quali al- 
cuni più notabili fono narrati nella fcrit— 
tura prodotta > Non fi può metter in- 
dubbio, che il dir ninno entri in Golfo*- 
con Legni armati fia un dar Legge àchi 
Verrà. 

Tengono Gta : d 1 ' Anania , Filino ìnjorì-. 
Bartolo, Ccpolla, Baldo, Benvenuto Strana, e 
■ Wcolt 
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Nicolo Trìtaccio , che la Sereni ffi ma Re- 
publica puòprohibire , che niun’ altro 
navighi nel Tuo Mare, al che-fare/e bene 
non dubito punto manchi' Tautoritàr 
cosi è da laudar,fequità, e manfuetudine 
di quefto Governo , che hà Tempre volu- 
to la navigatione efler libera ad ogni 
natione,Hàben fatto Leggi prohibitìvo 
di portar certe forti di MercLe oblia- 
tali Naviganti à far fcala in Venetia,1a 
quali ordinationi fi provano efler legi- 
timeper la fte fa ragione che il Prencipe 
padrone di una Regione può metter inr 
contrabando quelle merci cheli piace* 
può ordinare per quali vie debbano? 
paflar li Mereanti,e Conduttori »e dov© 
debbano far recapito;Per maggior con*- 
firmatione s’aggionge > che 'Bartolomeo 
Saliente y Gic;Bertachino , é Bartolomeo Ce- 
/>$//* Iuris-Con fu! ti apportano per ghi- 
ere legitima quefta Legge di far capi- 
tare tutti li Vulcelli àVenetia. 

L’antica oflervanza delle quali Leggr- 
fi vede,perche è approvata ancora dalli; 
fei Irpperatori nominati nella feconda* 
frittura, a quali nelle conyentioni fatte-* 

dalli. 
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dalli fudetti del 1 1 1 1. fino al ni&.con 
la Sereniffima Repnblica parlano , eh© 
li fudditi Imperiali poteflèro andare 
per il Mare, e Fiumi de Venetiani 
ad trestdr no ampli™, in modo che naviga^ 
do per il Mare di Vcnetia non poteva- 
no capitar altrove chea Venetia.E ftatà 
ancora quella Legge approvata da altri 
Prencipi del 1257. Manfredo Tuttor dì 
Corrado Re delle due Sicilie , dichiarò che 
l ; i fudditi del» Rè non poteflcra portar* 
Merci oltre il tratto di Zara,& Ancona* 
fe non à Venetia , e del 1259. fatto Rè 
doppo la morte di Corrado , conferma 
Io fteflò , & atteftò che Potto il Regno di 
Guglielmo fecondo che regnava centi 
anni avanti., tutti li Huomini della Re-' 

• gni Puoi ofiervavano lo fteflò, e confen- 
n,che li Puoi fudditi ritrovati à contraf- 
fare, follerò liberamente fpogliati delle 
Merci per contrabando. 

Refia ancora ordine del Senato fatto*" 
del I374« che da Badelino , e Primijfor 
in qua non poffi alcuno portare merci- 
altrove fe non à Veneria, overo altrove 
con licenza 1 Et in eflècutione viè una 

« probi*- 
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prohibitione fatta del 1^76. à quelli di 
Vimini, Ancona , Fermo , & Afcoli, che 
non navighino in Schiavonia,& 88- anni 
d°ppo,cicèxiel 1406. havendo richiefto 
gf Anconitani d’efler liberati da queir 
obligo ^ Rifpofe il Senato che il Golfo 
«ra refo tranquillo per le molte fati- 
che, fpefe , éfangae de iùoi Cittadini; 
Che tutte le fue Entrate venivano di 
■Golfo, e che le cofe ordinariè della Re- 
publica fopra la navigatione havevat^o 
havuto corfo perpetuo , e che il conce- 
derlo di navigar in Schiavonia farebbe 
nn detrimento della Giurifditione , e 
dell" Entrate * per le quali ragioni non 
potevano effer compiaciuti! e due anni 
doppo tornarono à dimandar di poter 
portar le loro Merci à Rimini, che pari- 
menti li fò negato, come cofa contro la 
Legge. 

Dalle quali cofe non folo fi vede che 
le Leggi fono Hate fatte , mà ancora 
confervate per longhiflìmi corii d* an- 
ni,ancor dalli fudditi alieni che naviga- 
no per il Mare , e che la Poteftà di fare 
rordinationi per immemorabilità > e 
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longhittima confuetudine è (labiata. 

Il punir li delitti commetti in Mare 
hà la fletta radice, perche vane farebbe- 
ro le Leggi quando non fotte la poteflà 
di punir li delinquenti , e con tutto ciò 
non è da trai af$iar che SPaolo di Caftroyt 
Bartolo Cepolla, fpecifìcaramente attefla- 
no la confuetudine delli Capi di Marc 
Venetiàni di punir li delitti commetti 
da qualfivoglia in etto Mare; e nel ftatu^ 
to Veneto u* è un Capitalo dove è or- 
dinamiche fia fatto ragione delli delitti 
commetti in qual fi voglia luoco di Ma- 
*e,comefe foflerofatti in Venetia* 

Nell* autorità d’imponer gravezze 
à chi naviga per il Mare, non è cofa che 
ii polla metter in difficoltà, è cofa decifa 
per univerfaìe dottrina delle Genti,con- 
fermata anco da San Paolo nHT EpifioU 
allt Romani^ & quella è che Dio bà pollo 
li Prencipi * & Potenti per Protettione 
♦delli Buoni , e Caftigo delli cattivi ; E 
perche fono Miniftri di Dio in queftq, 
Per tanto li protetti fono in obligo di 
pagare li tributi > e gabelle , fi come al 
gcencipe che H la guarda * e enftodia 
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Aelìa Terra per conferva rione della Pu- 
bblica tranquillità, quelli che ne godono 
devono contribuire alle fpefe che fi fan- 
no j e non falò li Sudditi , mà ancora U 
alieni che tranfìtando per la Regione 
godono la {Scurezza delCamminofono 
obligati alle contnbutioni e peaagij, 
cosi tutti quelli che*tranfitano per Ma- 
rese per tanto godono la {Scurezza del- 
li Corfari , e delli Ladri caufataperla 
cuftodia armata del Dominante, la qua- 
\c non lìpuò tenere fenza d:fpendio,& è 
obligato per recognitione di quel'a 
protettone, è per contribuir alle fpefe, 
pagar limpofìtione etra-m dio che noti 
coccatte Terre del Padrone del Mare 
-per caufa,ebenefirio di quella cuftodia, 
che rende {Scura. 

Et- è da dubitare fe gli Naviganti {Sa- 
no obligati di contribuire per la cutto- 
dià del Mare quello debito, fe nel tran- 
sito Terreflre chi patta per le ftrade 
d'ogni Dominio fenza toccar le Città è 
obligato à pagar Dario ? ne di quello 
■nettò no dubita , mà confetta che deve 
tócouafscr quella via che la tiene com* 
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'moda , e ficura ; Così nell’ alto Marc 
per la fletta ragione ha da riconofcerfi 
chi gliela tiene ficura ; e ejuefta verità è 
(lata praticata per gli tempi pattati nel 
Mar Adriatico , del -quale retta memo^ 
ria nell’ Hiftoriè che fino del 1225.Ì/ Du- 
ce Tiepolo mettefle un Datio à qualunque 
Navigante per il Mare , la quale impofi- 
tione però non fi deve credere, che fot- 
fe la prima , mà che fotte Tempre in ufo 
per il tempo inanzi doppo che fu prefa 
la cuftodia , e protettone del Golfo ; À 
quefta.Impofitione hanno acconfentito 
li Prencipi potteflori del continente all’ 
intorno del Golfo , quali volendo tras- 
portare robbe per il Mare da un luoco 
all* altro , etiandio etteudo ambe doi 
fotto il loro Dominio , hanno richiefto 
licenza , il ché è flato quanto riconof. 
cerfi obligati à pagare , perche chi di- 
manda efentione d’un pagamento cbn-, 
fetta il fuo debito. 

Sono fiate concette licenze à Pontefi- 
ci , Imperatori, Rè d’Vngheria, Rèdi 
Napoli, Potentati , e Committarij della 
Adatta d’Ancona^ di_Roroagna, Duchi 

di 


del Mail Adriatico. 75 
di Ferrara, & altri Potentati,che retta no 
regiftrati ne Libri Publici de quali hò 
fatto mentione nella prima fcrittura. 

Delli Datij itnpotti dalla Serenittìma 
Republica particolarmente Copra le 
Merci de Naviganti per l’Adriatico, 
trattano li Iuris-Confulti da me veduti 
'Baldo , Angelo da Perugia, Bartolomeo Soli * 
cato > (jio : d* Anania , Bortolomeo Ce polla , 
Martino l>audenfe , Giulio Zernetto , Gio: 
*Bertachio, Egidio BaJJo , e tutti approvano 
tal forte di Leggi d’impotttione legiti- 
ma, & alcuni di etti dicono che tanto la 
Serenittìma Republica ha autorità d* 
impóner Datij nel Mare > e confifcar li 
contrabandi , quanto nella medefima 
Città di -Venezia ; Le gravezze quando 
fono antiche, & ufate non par che ttano 
da popoli malagevolmente fopportate* 
all* hora folamente quando di nuovo 
s’impongono , e difufate fono ritrova- 
te , vengono riputate gravami; E come 
la Seren,(Fima Republica è ftata coftret- 
ca per li tempi pattati metter impofitio- 
m Copra li Naviganti » e coftringerìi à 
fai Scala in Veneti* * così potrìa in au- 
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venire tornar la ftefla necetfìtà » fé l’of- 
Tervanza farà fiata negletta,e l’efattione 
difufata , il rimetterla faràuna difficoltà 
v, e mala fodisfatione , il che havendó 
. però Legge antica, & efequita , farà con 
giuftitia, & utilità di prefente, e futura 
il continuare con la ftefla equità , & or- 
dinariamente otfervata cosi nell’ infti- 
tutione,come neirefentioni pallate. 

Quelli che per il paflato hanno vo- 
luto metter difficoltà al giufio , e legiti- 
tno Dominio della Sereniflìma Repu- 
blica fopr* il Mlìre* hanno ufato tre forti 
di raggioni. 

La prima, perche il Mare di fua na- 
tura è libero,e commune. 

La feconda,perche la Sereniflìma Re- 
publica ha conventioni con diverfi 
Prencipi che la navigatione del Mare 
refiafle libera alli loro Sudditi. 

La terza è una Capitolatione , che* 
dicono efler contratta con Papa Giu- 
lio. 

Per la prima ragione dicono che 
nelle leggi fpeflò fi ritrova che il Mare 
non èd’alcuno > che è commune di fua 
' natura, 
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natura , e che è publico perlagione 
delle Genti, che non può elfer occupato* 
perche non può ellcr confinato , ne po- 
llo dentro termini, e però non può elfe- 
repofieduto. 

Aggiongono , che fi come l'aria, & il 
lume fono communi , perche per l’ufc 
di uno , non viene impedito l’altro da 
poterfene valere , cosi parimente il 
Mare , perche per Tufo eh’ uno habbia 
di elfo navigandolo, non vien impedito 
che non lo porti navigar un altro , per 
la qual ragione anco difendono , cheit 
Mare non fi porti acquiftare etiamdio 
per longhirtima , & immemorabil pref* 
crittione. ' 

Delle quali ragioni fi vagliono alcu- 
ni Scrittori Olandefi per mollare' che 
dalli Spagnuoli non li può elfer proi- 
bita con ragione la Navigatine delf. 
indie. 

E Ferdinando Vefpio Dottor Spa- 
gnuolo trattando quella materia , fà 
grand’ invettive contro quei Iuris-Con- 
fulti , li quali hanno detto che li Vene- 
ziani , c Genouefi fiano Padroni della 
; . ì> a lorej 
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loro Mari , e che portino proh'.bire la 
Navigatone ad altri, dicendo che fono 
opinioni contrarie alia natura, e che nel 
Mare niuno può ha vere ufo fe non com- 
mune. 

Mà quello Scrittore * & altri che fe- * 
guono la Tua opinione hanno poco 
confiderato,come s’intende che il Mare 
0' per Legge Naturale fia commune, impe- 

roche non c commune altramente per 
Natura, ne più ne meno di quello che è 
commune la Terra , la quale Dio, e U 
■ Natura l’hanno concerta tutta al genere 
> fiumano , e non l’hanno divifa ; hanno 
però lafciato nella potefta d’huotnirii di 
dividerla , fecondo le loro commodirà, 

& utilità , fi come giallamente un popo- 
lo , che hà trovato una Regione noti 
pofieduta da neffuno l’hà potuta occu- 
pare , e farla tutta fua , prohibire Tufo 
ad un’altro fenza offefa di Dio , e della 
Natura, anzi con Divina permirtìbne,& 
approvatione. 

Cosi parimente chi hà trovato un 
Mare non cuftodito , e non guardato 
d’alcuno > hà potuto- per fua 'apriorità 
v- & h pigliare 
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pigliare la cuftodii col contenti mento 
di Dio, e delli Huomini, anzi che come 
in Terra à Publico fervitio del genere 
burnirlo , compie che le ragioni frano 
divife, e cuftodite , perche cosi fi rendo- 
no ficure dal le* violenze ; e quelli che n 
hanno aifonto il Dominio ulano le for- 
ze nella cuftodia > dove che fe non Tuf- 
ferò appropriate per Timperfettione hu- 
' mana di trafcurar lecofe communi , re- 
fìatebbero neglette , & efpofte ad ogni 
ingiuriamosi torna à Publico fervitio di 
tutti che lihabitanti fiano refi ficuri, ne 
mai alcuno potrà trovar ragione di 
quella chimerica differenza che voglio^ 
no metter tra la Terra , e l’acquea anzi 
Tifteffe ragioni d’occupationi, Pofleflìo- 
ni . . . , Gonfuetudi ni le quali dàn ra- 
gione in Terra , la dan parimente nell" 
acqua. 

Perche il Mare non fi può dividerò 
con Fo(Tì,e con fabriche, come fi divide 
la Terra, fegue che un Privato non può 
appropriarli quella poca p^rte che eoa 
le (uè forze può ottenere , ma fi come è 
divifibile in Golfi , e Tratti, così quelli 

D 3 ponilo 
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ponno effèr porti (otto la giurifditione 
di quei Prencipi che poflfono cuftodirli*' 
altrimenti fé non forte divifìbile non 
potrebbe haver manco diverfi nomi 
particolari. 

Non fi potrebbe chiamar il Golfo di 
Veneriate non forte divifodal rimanen- 
te del Mediterraneo, ne querto potreb- 
be haver tal‘nome,fe lo- Stretto di Gibil- 
terra non forte divifo dall’ Oceano. 

L’efempio dell'aria , e del lume non 
fono à proposto , perche nell* aria non 
portono li cattivi huomini metter im- 
pedimento all'ufo, e perciò non hà bi- 
logno d’eflèr cuftodita ; Il Mare farebbe 
dalli Corfaritutbato,& refofenza niun 
buon ufo , ne sì fanno pregiuditij alli 
naviganti perche ufano il Mare navigan- 
do , poiché quello non fi confuma, ma fi 
fà pagare perche non fi può tenere il 
Marficuro fenzafpefa > fecondo quella 
Sicurezza è il b:nefitio loro , onde è il 
dovere che coatribuifchino ; cofa natu- 
rale che chi è à parte dell’ utile , faccia- 
no à parte dello fpefo , e così havendo 
anco fìatuìto la MaertàJDivina,che chi è 

protetto 

. * 
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protetto dal Principi? , lo riconofchi 
con le contributioni de Dati). 

Non è pari la controverfia tra Spa- 
gnuoli j & Olandefi alla Caufa della Se- 
renifiìma Republica , prima perchelfe 
pretensioni delli Olandefi non fono fo- 
pra un Mar ferrato, e limitato, pofkdu- 
to' , e cuftodito con fatiche , efpefadi 
tempo imn^morabile corine è queito 
di Venetia , trattano dell’ Oceano che 
per la fua immenfità da niuna Potéza hu- 
mana può efifer guardato tutto;Piùs*ag- 
gionge che ancora non eccede la me- 
moria d’huomini il principio della na- 
vigatione de Spagnuoli già meno di 
cento anni principiata , dove che nell* 
Adriatico il Dominio è Nato con la Re- . 
publica, e ftabilito da confuetudine im- 
memorabile, per il che non fi hà da fare 
niuna'comparatione. 

Mà alla feconda, cioè che la Serenif- 
fima Republica habbi conventione con 
divertì Prencipi, particolarmente con li 
fucceffori di Carlo Quinto , e di Ferdinan- 
do Imperatore > e forfè anco col Somma 
Pontefice per una pace fatta in Bologna 
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del 1519. nella quale fpecificatamente fi 
contiene che li fudditi loro poflìno tran- 
fitar deliramente , & liberamente nelli 
Paefi dell’ altro , e quello perche ne i 
tefepi della guerra , l’oftilità non folo 
contro li Prencipi , mà ancora contro H 
Sudditi; niuno però mai intefe, che per- 
ciò li Sudditi dell’ uno dovefforo cfler 
cfenti per li Paefi dell* altro^ così dell* 
offervanza delle Leggi , come del paga- 
mento delle gravezze ; Effondo {lato 
inanzi il 1519. guerre tràli Prencipi, e la 
SerenifTìma Republica»e per confeguen- 
za era anco l’ofìilitl trà li fudditi. & im- 
pedito il tranfito , & il negotiar nelli 
Paefi deli'ijno, e dell* altro,così per Ter- 
ra come per Mare > e nella pace levan- 
doli l’oftilità trà Prencipi per un capo 


i 


fpetiale conforme all’ ufo delli altri Paefi 
è datta la fictìrezza alli Sudditi , Se il 
tranfitar,e negotiare per Terra, e Mare, 
s’intenderà adunque il navigar ficuro,& 
liberamente nel Golfo Adriatico contro 
rordinatioiù della navigatione. 

Poter fare unacofacon libertà,e {fon- 
ia non vuol dire , arbitrariamente , e 

fecondo 
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fecondo Imperito irragionevole di ciafi 
ehedtmo^nà vuoi dire ficuramente (fer- 
vate però le Leggi ) e quello fi dice cia£ 
cheduno può far liberamente Tefta- 
mento , non sjntende che lo polla fare 
inofitiofo,&.impeitinente, mà che deb- 
ba fervar lé Leggi Teftamentarie , e 
quando fi dice che può far viaggio li- 
beramente^ ficuramente, non pero na- 
vigare fe non fervate le Leggi di chi 
domina il Mare, che fon di far {'cale ncl- 
Jì luochi determinati , non portar cofe 
prohibite > e pagar li Dritci , e Dati; fta- 
Cilici. 

E cosi fi deve intender, e lo dichiaro- 
no le medefime parole, le quali dicono 
che li fudditi dell* uno,e dell r altro Prei> 
cipe pollino tranfitarc,& mercantar tut- 
to cosi per Terra* come per Mar c.Tmk 
& Lìbere. 

Mà fc per Terra non pofiono mer- 
cantar, Calvo- che fervate le Leggi, e pa- 
gati li Datij , dunque ne anco per Mare* 
lo polfonó fare , fe non con tutte le Ca- 
dette conditioni. 


fi conferma , perche non è df 
W ® $ ragione 
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ragione che li Sudditi d’un Prencipe 
amico fiano maggiormente prodeggia- 
ti che li propri} , dunque fé li propri)' 
fono fogetti alle prohibitioni,& alli da- 
tij, devono efler cosi anco li alieniroltre 
di ciò dimoftrano lo fìe(fo chiaramente 
le parole del medefimo Capitolo, quale 
doppo havere detto che portino nego- 
tiar per Terra, e per Mare Tute, & liberei 
s’òggionge come per dichraratione che 
fiano ben trattati, e con humanità come 
fodero habitanti, e Sudditi propri), non 
fono efentili fudditi adunque non deb* 
tono erter manco gl* altri. 

Per maggior dichiaratione s’oggion- 
ge che habbia à far il Prencipe*che non 
fia fatta al Mercante ò Viandante alcu- 
na violenza, overo ingiuriale che gli fia 
jfomminiftràta giuftitia dovunque navi- 
gara Tute, & libere , il fuddito dell* altro 
jprencipe , e. (3rà preveduto che non fia 
violentato , ò ingiuriato , & li fia fatta 
Ciuftitiav 

In fomma tutte le fequenti parole del 
Capitolo , manifeftamcnte dichiarano* 
che la claufola del navigare Tute > & li- 
bere* 

« I 
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here , non Unifica arbitrio, ò efentioney 
mà folo s’oppone alla trattatone, ò fine* 
fi che not) fi facci come durante la guar- > » 
ra» quando li Sudditi fon trattati come 
nemicLe nel tranfitar,e negotiar* over» 

! per le perfoné, e le robbe. 

.* Yna tal conventione fù fatta a ntica-r 
mence tra la Sereniffima Republica , e 
Genouefi,per la quale Angelo d.i Perugia 
fà il Confeg’io 29o.dove tratta chefìan-- 
te l’accordo fudetto per il quale i Ge-^ 
nouefi pollino navigare per il Golfo di 
Venetia liberamente ; pofibno li Vene- 
ti-ani accrefcer li Datij y & obligarli'ad 
offervar le Leggi di arrivar alle fcale fta- 
tuite à pagar li DatijjQuefio fu fuppofi» 
per decifo,& chiaro, folamente fi dubito 
le li Dati) potevano eflere accrefciuti 
ftante li Patti x perche raccrefeiment» 
non folle in fraude del navigante con- 
cordata»cioè che non fofle un’ accrefci- 
Hiento apparente , mà in verità un* ef- 
elulione della navigazione come fe fof- 
fe fiato un eforbitante Datio meffo fopra ' ' v. 

Genonefi foli , Perche farebbe fiato in 
nome un ac^tefcimentq , & in fatto fa- 
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rebbe fato quanto dire*non voglio chè 
Genouefi naviglino , mà un accrefci v 
mento reale, & non fraudolento. 

Angelo lo ftima lecito, e giufto,e noi* 
contrario alle conventioni ..onde fù in- , 
tefa u^ poco finiftramente la detta Ca- 
pitolatone 152.9-dalli Commiflarij Cefa- 
rei, ptetendendo, che per virtù di quel- 
la, li Sudditi dell' Imperatore potefler<> 
capitare ad ogni laoco in Mare , efenti 
anco da Dati). 

Mà fatti capaci con buone ragioni 
dalla parte della Republica fi dipartiro- 
no dalla loro opinione , & fi confutaro- 
no obligati al li Datij,& all 5 offervatione 
delle Leggi* 

Sopra la certa capitolatione con Giu- 
lio Secondo della qual non fi vede che 
mai il medefimoPontefiee,neli altri in 
quei tempi ptotfìmi» fe ne fiano valfi»mà 
folo da pochi anni- in quà la Corte Ro- 
mana ha dato principio' à nominarla? 
{bao fiati fcritti diverfi Confegli dalli 
Conferitori Publici , e molte altre cofe 
fono venute all' ufo doppo per le quali 
evidentemente fi può ^©tirare che è 
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fenza fondamento di neflfun valore. 

Io raccoglierò infieme le cofe da al- 
tri oflervatedoppo^ e refplicatione in 
termini intelligibili da tutti, riducendo 
le confiderationi in cinque ragioni. 

La prima èprincipaliflìma, perche fc 
bene ruttili Hiftorici atteftano che paf- 
sò capitolatione trà Isf SerenirTima Re- 
publica , c .Papà Giulio ; non dimeno la 
Scrittura che moftrano li Romani , non 
folo non è autentica , mà ne anco è Ca- 
pitolatione di Papa Giulio , ne indu- 
ce oblieatione veruna , ne . fa alcuna 
fede. ' ' 

La feconda, perche, bene quando, (ì 
trovaflfe una capitolatione etiamdio au- 
tentica nel modo, e forma che li Roma- 
ni vorrebbero, cofa che non è credibile* 
che fiano mai per ritrovar, non farebbe 
di* niun valore , come fatte per violen- 
za d’ingiufte Cenfur* 

La terza , perche dato anco, che no» 
vi (bile intervenuto la violenza, ella no» 
farebbe di niun valore per effer non fo- 
lo ingiufta,mà ancora nullajcome fatta 
dal Pontefice contro tatti li termini 

dell# 
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ddla ragion Divina , Naturale , c della 
t Legge Canonica, 

La quarta, perche, pollo ancora che 
dal fuo principio folle fiata valida , no» 
dimeno è Hata annusata per lufo con- 
V trario , confenfo del medefimo Papa 
Giulio,e del fuo fucceflbre. 

La quinta, perche quanru'mque fi foP 
fe conceda ogni validità, non dimeno i» 
propofito di navigare non dice>ne com- 
prende tutte le cofe , che elfi pretendo- 
no,mà aliai meno. 

£ per incominciare da quell’ ultima* 
come quella che è la meno forte ; pre- 
tendono li Ecclefiaflici di poter erige- 
* re nelle loro Terre un trafico , e com- 
mercio ricevendo ogni forte di Vafcelii 
che vogliono far fcala da loro , il che 
LaOferta Capito! ationc non contiene, 
dice* fohmente li Sudditi della Chiela 
non potino e{Tere v impediti d’andare à 
qualunque loco del Mar Adriatico , e 
di qualumq ìe a.ltro Mare, e acqua dolce 
con loro Navilij » & Mere amie fenza 
pagar gravezza alcuna , ma non dice 
perè che nontpoffi eiftr prohibico ad * 
*• l ' J altri 
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altri non Sudditi della Chiefa i’andar à 
luochi Ecclefiaftici j Per il che per virtù 
di quella aderta Capitolatione non li 
venirebbe conceduto il poter drizzar 
fenza impedimento un luogo di com- 
mercio, e ricever qualfivoglia Vafcello* 
e potrebbero efler impediti qualum- 
que altri non Sudditi della Chiefa dal 
navigare alli luochi loro lenza contra- 
venir niente all 9 aderta Capitolationej; 
In modo che farà un debile trafico , e 
commercia quello che con li foli navi- 
li j loro potranno introdurre , \e l’aderta 
Capitolatione non li favorirà quanta 
pretendono. 

Mà dàto» & non conceffo che compren- 
dede tutte le loro pretenfioni , viene la 
quarta rifpofta che l’ufo contrario hab- 
bi annullato quell 9 aderta Capitolario- 
ne , fe pure ne fu Perche nel medefimo 
. Pontificato di Paps Giulio Secondo>egli 
del 1512. per un fuo Breve ricercò dalla 
Sereni (Ti ma Republica che fode dato il 
podedò à Giovanni Safitao [\xo Auditore 
creato da lui Vefcovo di Sebenico , E 


per un 9 altro ricercò che fotte dato pof- 
' r - " feff* 
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fciTo d'alcuni bcnefitij in Padovana per*' 
il Cardinal B:. . . e continuamente an- 
co à quei tempi , e ne gl* altri feguentt 
doppo , Tempre s’è dato il podefiò de 
Benefitij in quello fiatò , il che è contro» 
;; il quarto Capitolo dell’ aderta conven- 
y rione* 

Si come in tutti quei tempi medéfi- 
mi, trovo che fono fiati giudicatili Ec- 
clefiafìki nell* cafi enormi , e che fono 
ftati fatti renontiar anco ab impetrati à 
quelli che hanno ottenuto cofa nel Foro* 
Ecclefiaftico à pregiuditio della Potetti 
Temporale. 

Le quali cofe fono contro il quinta 
Capitolo dell’ aderta Capitolatione, 
egli è pure manifefto à tutto il Monda 
che non fù in ufo alcuno. 

Al fettimo Capitolo dove viene con- 
tenuto di non eder mai contro il Ponte- 
fice Romano , Il che fi vedenon od*erva- 
to nello ftedo Pontificato di Giulio nel 
fine , ne di poi nel Pontificato di Leone 
filo fucceffore. 

Et il nono Capitolo di non ricever 
nelle Terre del Dominio alcun’ 

Jaimiff 


del Mar Adriatico. 89 
Inimico , e forufcìto delio Stato della 
Chiefa , non è fiato olfervato in alcun 
tempo. 

*Vn* altra affai efficace prova che nel- 
la Capitolatione 1519. non prefuppone 
alcuna di quefte>adunque fi hebbeper 
nulla. 

Ma quello che (opra tutte le cofe 
importa è, che havendo la Republica 
del 1511. meffo la mano (opra Ravenna* 
e Cèrvia , il Pontefice Clemente Settimo 
nella fudetta trattatone del 1529. le di- 
mandò, non come occupate contro la 
Capitolatione di Giulio , ne fi lamentò, 
che quella non fi fbfle oflervata,mà co* 
me quelle che non pòttero effer difefe 
di luùche era prigione , & havendo la 
Sereniffima Republica convenuto , e ca- 
pitolato di refluirgliele , rifervate le 
ragioni Tue fopra quelle Città , II Papa 
hi accettato,& confentito quel Capito* 
lo. Il che non haverebbe potuto fare, fe 
haveffè tenuto , che Pafferta Capitola- 
tione di Giulio haveffe vigore > perche 
nel fecondo Capitolo di effa fi confefla 
di non haver alcuna ragione in quelle 

Terre* 
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Terre, adunque ben Papa Clemente Setti- 
mo vidde,che quella non era d’alcun va- 
lore, poiché ’etiamdio fenza nominarla 
fi contraveniva. 

.Con che fi rifponde ad una obiettio*' 
ne che fece il Nuntio Apoftolico in 
Collègio del 1596. dicendo che fi come 
la Lega fatta con Tio Quinto del 1571 . fe 
bene non fà mentione della Capitola- 
tone del 1529. non però s’intende che 
fia annullata , anzi che fia (labilità , e 
così bene quella del 1519. non fà metl- 
tione di quella di Giulio,s’intcnde però 
che la confermi» e non che Thabbia per 
annullata. 

Perche fi risponde doverfi Tempre 
intender che s’habbi per annullata quel- 
la , alla quale fi contraviene fe ben non 
finomina ; E Papa Clemente con la 1 > 
ferva delle ragioni fopra Ravenna , e 
Cervia vi hà quietamente contra venu- 
to alle ragioni , perche non volle Papa 
Clemente che fi nominalfe , riputando 
cofa troppo vergognofa far mentione 
di attione reprovata da tuttG il Mondo, 
fen*a che fi può dire che ; Altro è parlar 
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di Lega , & altro di Capitolatione , tale 
qual’ è quella del 1519.6 Lalferta diPfipa 
Giulio , perche la Lega è contro li ne- 
mici d’ambi li Prencipi collegati per 
oflfefa , e difefa > òper difendere , e quel 
genere di Capitolatione è una forte di 
trattatione , ò di ceffione di quello che 
fi poifede , onde non havendo che far 
infieme , non conviene che la Lega del 
1571. nominale la Capitolatione del 
i529.per confirmarla,mà ben conveniva 
che quella del 1529. co nfirmalfe quella 
di Giulio,che voleva, che folfe valida. 

Venendo alle nullità contenute nel? 
adèrta Capitolatione , che quando li 
fcomunicati hanno fodisfatto le cofe 
contenute nel Monitorio, l’aflolutione 
non li può c(fer negata , havendo Papa 
..Giulio formato il fuo Monitorio contro 
la SereniiTìma Republica , per cofe che 
pretendeva da lei, Squali erano molte, 
parte in materia di Giurifditione Ec- 
clefiaftiche , Parte de Benefitij, parte in 
detentione di Terre ; in elfo Molitorio 
non fece alcuna mentioneche li Sudditi 
Ecclefiaftici fodero aggravati nella na- 
» * - yigatioae» 
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dicanone , E però havendo la Serenifft- 
ma Republica dato fodisfactione quan<- ' 
to alle cofe per le quali era (lata fulmi- 
nata contro lei ; 11 Papa era in obligo di 
dar Talfolutione , e non poteva a niun 
modo cercare altre conditioni che quel- 
le erano dimandate nel medefìmo Mo- 
nitorio ; onde fù una ingiuftitià , & una ? 
nullità il voler aggiongervi Tobligatio- 
nediefentar li Sudditi Ecclefiaftici dall* 
debiti Dati) , del che non s’era fatto 
melinone nel Monitorio fulminato. 

La feconda nullità più eforbitante* 
e contro la Legge Divina , la quale pro- 
bibifee il contrattar , e conveninJando 
cofa Spirituale, per una Temporale, mà 
l’oblignione d’efentar li Sudditi Eccle* 
fiaiìici dal pagar Dati) è cofa Tempora- 
le, adunque il Papa ha venduto Talfolu- 
tione,cofa Spirituale per una obligatio- 
ne Temporale , che farebbe una nullità 
(ìmoniaca. 

E fe alcuno diceffe in difefa;che il Papa 
teneva,ch’dl far p*gar Datio fofle ufur- 
patione,e peccato,& il Papa voleffe che 
( fi defifteffe da quello peccato* 

* Sire-, 
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Si replica > che fc folle ufurpatione, e 
peccato Far pagar alli Sudditi Ecclefia- 
fiici, farebbe anco flato peccato Far pa- 
gar alli Sudditi delli Prencipi, adunque 
il Papa haverebbe voluto Folle fatta pe- 
nitenza d’una parte del peccato , coti 
perfeveranza nell* altra, cofa che fareb- 
be empia , e veramente quel Papa non 
lo hebbe per peccato , per che rilave- 
rebbe meno nel Monitorio, 

Sono bene alcuni Canonifìi,che fcan* 
dalofamente hanno detto, che fe bene 
non fi può ricevere per alfolutione del- 
la Scomunica cofa temporale, nondime- 
no pagando fi cefla di peccare > Ma l'o- 
recchie Chrifliane non ponno Cernire 
tal diforbitanza : Perchè fe l'autorità 
d^jfoluere dalie Cenfure viene da Dio, 
£gli ha comandato feveramente eh* il 
tutto fia dato Gratis come donato da 
lui. 

r Terzo , s'aggionge anco à quello la 
terza nullità non meno confiderabiie, 
perche, overo Papa-Giulio pretendeva 
che la SereniCfima Republica defiflelfe 
dalla cuftodia del Mare che fi faceva 

con 
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con tanta fpefa,ò intendeva, che conti- 
nuane in quella ; fé pretendeva che de- 
fiftefle fenza pigliar à cuftodirlo ne egli, 
ne altri, quella era una cofa iniqua con- 
tro il ben commune di tutti li Navigan- 
ti, e di tutteie Riviere; mà fé voleva che 
la Sereni (Tima Republica continuale la 
Cuftodia,c che li Sudditi Ecclefiaftici fof- 
fero efenti da pagar i Dritti debiti per 
quella quantità, era un* altra Ingiuftitia^ 
& nullità verfo la Legge Divina, la qua- 
le comanda che fiano pagati lì tributi à 
quelli che difendono, e proteggono. 

La quarta c degna di ftupore, perche 
in quella aderta Capitolatone fi dice 
che TAmbafciatori per nome della Re- 
publica conftituirono Tuoi Procuratori 
leghimi , & irrevocabili infolidum Tutti 
li Notari di Camera , e qualunque altri' 
Procuratori, & Notari all* hora viventi 
c che faranno nelli feguenti tempi , ac- 
ciò ciafchedun di loro porti comparire, 
& efercitar inanziqualfivoglia delli Ofi- 
tiali della Camera Romana , quando la 
Republica non oflervafle tutte le cofe 
contenute nell' aderta Capitolatone, 

jfrndfe 
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dandogli autorità di fottometter laRe- 
publica al GiuJitio di quatti voglia di , 
derti Ofitiali à ricever ogni fentenza 
contro li beni, e perfone , etiamdio di 
Scomunica, & Interdetto cótro il Duci, 
Senatori , & altre Perfone , e Terre del 
Dominio, à che ogni minimo Giudice . 
Pedaneo di Roma , anzi Luogotenente 
minore , con la femplice citatione d’un 
Procuratoruccio , ò Notaruccio di Ro- 
ma che comparir volefle , havea autori- 
tà di fcomunicàr il Prencipe , la Repu- 
blica, tutti li Sudditi, metter Interdetto 
in tutte le Città, e dar via anco lo Sta- 
to tutto ; e s’intenderà eh* il confenfo 
della Republica u’intervenga per Virtù 
di quella bella Gapitolatione? Non cre- 
do che mai al Mondo fia Rata udita una 
tal Rravaganza. 

Pattiamo all* ultima nullità che con- 
cerne la feconda propofla, cioè che laf- 
ferta Capitolatione fotte nulla per in- 
tervento di violenza. 

Quella è Rata trattata lungamente 
dalli Confultori , che hanno fcritto da 
quel tempo fin al preferite, li quali tutti 

hanno» 
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hanno pollo per fondamento » che \i 
Contratti fatti per timore ingiuftamen- 
te impofìo fono invalidi ; E notorio il 
pericolo nel quale era con ottime ra- 
gioni tenuto da quella Sereniflima Re- 
publica , quando non havefl'e quietato 
in qualumque modo fi foffe reforbitan- 
te maniera di procedere di quel Papa 
quanto aggionge il Stella uno de Con- 
fusoti , che l’afièrtione delle cofe Cor- 
porali fatta per forza,e timore è valida. 
Perche quelle per forza fi pedono riac- 
quiftare e poffedere. 

Mà l’atìertione di cofa Temporale» 
come fono le Giurifditioni fatta per 
forza » ò per timore non è valida, di che 
dice il Stella , Il Rè di francia Francefco L 
fece per non offervar la cóventione fatta 
à Madrid con Carlo Quinto Imperatore; 
Le quali ragioni fono da Francefi con 
molta circofpettione trattate , Perche 
Vaffertione ufata dal Re Francefco fu 
{limata buona , non perche allegaffe ti* 
more di perder lo Stato , mà allegando 
la priggionia la quale annullava tutte 
l’obligationi perfanaii. 
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Ne fi può dire che la Republica Sere- 
«ittìma in quel tempo fotte come prig-- 
gione , havertdo tutto lo flato di Mare c 
quella Città inelpugiìabile. 

Ne meno è cofa tanto chiara che il 
rimor di perder lo Stato fiatale, che pofc 
li indur un Prencipe conftante à pro- 
metter cofa indebita , altrimenti fi met- 
terebbero in dubbio tutti li Contratti 
con li attediati con grande perturbationc 
della ragione delle Genti. 

Mà quello è ben certo che trà due 
Prencipi fupremi l’uno con ingiallo ti-; 
more violenti è cofa ingiufla , E mutatei 
poi le cofe , il Prencipe ingiullamentc 
violentato può «farcirli dell* Ingiuria, e - 
coltringer l'altro à defittele dalle cofe 
inforte per timore. 

Ben fi può ufare la ragione del timore 
delle Cenfiire inique, il quale da tutti ir 
Canonitti , e dalle derilioni di Roca, 
viene (limato per timor giutto, che rendi 
i nullo ogni contratto. 

Il che fi come Iddio non vuole che 
i le armi fpi rituali Cervino perMinifterio 
della Ingiuftitia , e per tanto che annulla 
l’ . E tutu, 


l 
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tutto quello che per sforza di cenfure 
ingiufte viene , e Cotto quefto difetto,, 
vcioè che fe .alcuna cofa fu capitolata, 
con Giulio, fù per.timore delle Cenfure; 
ìhntel’univerfal opinione deCanomfti 
non può havere alcuna replica , e pi$. 
ficuro ufarla in quelli termini , perche 
non, è utilità in alcun Pcencipe in va- 
num tenere della Cai ute dell anima fua, 
je-per quella abbandonar le cofe Mon- 
dane > che quando non fiainftrutto da 

huomini Dotti, e Confùltori Eccellenti 
haverà anpo paura di Cenfure ingiufte> 
eiiulle ;e per rifpetto di cofa Mondana 
non è decoro prometter fenoli con ri- 
foluta volontà di oflervare, v ' 

r Quanto alla prima rifpofta cioè che 
ia Capitolatione non (ì trovi , la quale è 
antica, e ìa principale non otta PatteRa- 
tione dell* Hiftorici che^v i foffe. Capir o- 
latione trà il Papa>e la Rcpublica, quan- 
do egli ne rivocò le Cenfure , ne meno 
la qualità* opinione, e fama>perche non 
batta a dire che fù capitolato , mà con- 
vita portare la forma di elfa per go- 
ffrare i’obhgatione particolare. : j 

A * * • I /% 
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Ibfiò oflfervato’che in diverfe occa- 
fioni dalli Ambafciatori è fiato rifpofto' 
dal Pontefice che quella Capitolatione 
nfcnfi trova autentica , il quahmododi* 
parlare non è coiriendàbile , ne per il 
mio riverente parere fi deve ufare , mà 
C'onvien dire alto luta mente che la Ca- 
pito lattone gon fi trovi > imperoche 
Ecclefiafiicinon hanno’mai potuto ; mo- 
ilratla ne autentici , rie non autenticai 
Mà in luogo di Capitolatione e(Ti ma- 
rrano un Inftituto di Procura fatto dal- • 
la Sereniflfima Republica alli Cuoi Ara*-; - 
feafciatori , il quale mófiratO autentico* 
quanto efier fi voglia non induce obli- 
gatione di forte alouna,cófa che ad ogni* 
pèrfotia di mediocre cognitione legale* 
overo che fappi l'arte del Notariato* 
mediocremente è chiara , & evidente*- 
che non fia difficoltà alcuna. Hò credu- 
to' effer bene efplicarlo in termini or- 
dinari) , & ben potefie efier (limato fu^ 
perfluo. ' 

Ha vendo Giulio SecondopublicatO 
il Monitorio contro la Sereniflìma Rc- 
publiea fotto li ai. Aprile 1509. & eflen- 

E a dò 
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do faccettò altre Scritture dall* una » e 
l'altra parte , laSereniffimaRepublka 
fece deliberatione di reconciliarfi con 
il Papa , & elette li fei Nobili per AmbaG- 
ciator ir-à quelli fece Mandato di Procu- 
ra fotto li $i. Luglio» dando loropptefià 
di comparire inanzi al Pontefice a fap- 
^ pacarlo di renderli la fua^gratia, & in 
cafo che la Republica Fotte incorfa in 
alcuna delle Cenfure del Monitorio, de- 
mandar fattoi utione, & àrenontiarad 
ogni appellatone per protetta fatta ; & 
generalmente à far ogn* altra opportu- 
na operatone circa le predette cofe. 

Li Ambafciatori à Roma negotior- 
no*mà per ftabilir il negotiato,il Ponte- 
fice non conten f ^ella Procura fatta* 
ne ricercò un* altra più ampia. 

Per il che fotto li- XI. Decembre fafc 
féquente fù fatto un* altro Mandato di 
quefto tenore ; Che volendo il Papa 
trattar alcune cofe con li Ambafciatori, 
fe bene fù fatto per ciò lor Mandato 
ampliflfimo fotto li ^.Luglio, non dime- 
no di nuovo conftituifcono di fletti fei 
Nobili buomini della Republica à trat- 
, tar> 


del Mar A d ri atì 


co* 


IÓI 


fefhe concluder con il Papa , ò con de- 
putati di lui qualunque cofa, quantun- 
que fofle di quelle che ricercano Man- 
dato (pedale, tanto come fé fodero ef- 
prerte fingolàrmeute , promettendo de - 

RatOy&cc. 


La*egoriatione fegui fino al Febràro"' 
futfequente , e dovendoli concludere, il 1 
Papa nonfi contentò dclli doi Manda- 
ti, ma con la feverità del fuó animo,ha*- 
vendo fìàbilito il di 24. di quel Mefe ' 
ch’era la feconda Dòminica di Qua- 
dragefima che giorno'di trionfare > al' 5 
dare Publica affolutione. Formò una* 
Modula , ò Minuta dell’ inftitutione che ’ 
voleva fofie fatta quella attione conti-- 
«ente à Capitoli, che ricercava li fòde- 
ro accordati, & volfe che la Sereniflìma^ 
Republica facerte un’ altra Procura , in-" 
ferendo di parola , in parola quella Mi-- 
nuta , la Procura fù-fatta fottó li. 15. Fe-~ 
braro , e vi fu inferta la Modula dell* In-' 
fìrotnentó fotto li 15. Febraro,che il Pa-' 
pa voleva fìabiliré , e data autorità alit :! 
Ambafciatori di convenir Con quei Ga-' 
gitoli. 1 

E- Cìijefe* 
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Quello Inftromento è quello che G 
produce , al qualfi dà nome di Capito- 
Jatione fatta con Papa Giulio Secon- 
do i Se habbiamo quello Inflromento 
autentico , o nò, Io non Io so , mà data 
che forte in forma approbante, badato- 
lo per mofìrare , che per quelle^ data 
autorità alli Ambafciatori , mà tron ap- 
v pare che erti Thabbino efequita ; oltre 
quello Mandato fi ricerca necelTaria- 
mente un Notaro in Roma », che mo- 
ftrarte quella fua Procura fopranarrata,. 
e pregaflero il Notaro à regillrare un 
Inllromento con erti per autorità data 
à loro dalla Republica promettevano- 
le tali ,■ e le talicofe al Procuratore del 
Papa , ò alcun Tuo Miniflro , òd’effo 
Notaro che riceveva la Procura , di che 
era pregato da ambe le Parti à fare 
rinllromento ; Quella farebbe la Stipu- 
l’atione , là quale fe forte fatta, Io non to- 
sò, mà veggo certamente che li Romani 
non la portone produrre ; Etinloco di’ 
quello producono il Procuratorio coni 
la Modula ifterta» che non ferve, perche 
come s’è detto fc ben la formula u*è 

déntri 
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dentro inferta ; altra cofa è il Mandato 
Procuratorio,altro è la convéntione fti- 
pulata ; Il Procuratorio dà poteftàdr 
convenire , mà non fà che fia convenu- 
to, ne mai prova» che la cofa fia fatta; 
Innumerabili volte occorre che farà da- 
ta autorità ad un Procuratore di con- 
trahere una cofa , che poi non vien con* 
tratta per qualche rifpetto, anzi quello* 
che più importa fi fono trovati Mandati 
autentici , & Inftromenti iftefli , mà non 
flipulati per qualche occafione nata 
doppo ; Come di efequire ne hebbero li 
Procuratori autorità dalla Sereniffima 
Republica, e di convenire col Pontefice 
in quei Capitoli fotto il di 15. Febraro* 
in nove giorni che pafiorono fino li 24, 
che fu il giórno dell’ atfòlutione,in tem- 
po che tutta Italia era in arminosi pof- 
fono e(fer occorfi accidenti, eh* habbino 
{atto aggionger > fminuir, ò alterarli 
Capitoli. 

Però bifogna mofirare non quello 
Che fofle commelfo di fare , mà quanto' 
iia flato fatto,e flipulato, il che efii non 
fnoftrano>ne autentico, ne non auteiv 
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tico ; Alli Procuratori sì dà autorità di : 
contrattare , &effi fui fatto veggono' 
quello che occorre, non pollone alteràr 
^Mandato , mà efequirlò totalmente*- 
overo ufarlo con auvantaggio del filò 
Principale , Chi vuol Capere che dalli I 
Republiea non folle dati l’inftruttionè 
alli Ambafcintori dì confentire à quei 
Capitoli fe non con qualche conditio-' 
ne dal canto del Papa, la non eonfentità 
da lui, gl’ Ambafciatorifottero rettati di* 
concluder la Capitolatione della for-* 
mula data; In Comma il Mandato di Ca- 
pitolare, none d’havere quel Capitola-^ 
to ; E Ce la Republiea veduta la Modula 
mandata da Roma fotte ftàta rifoluta* 
che s’havette per 
ma , poteva fare 

confenfo qui à Veneriate non dar auto- 
rità-che fotte fatto à Roma. 

Tanto che non è buona confeguenzà : 
di vederli l’autorità diCapitolare,adurì.' 
que s’è Capitolato , quando li Romani 
penfavano di valerli di qtlefto Procura- 
torio in luoco di Capitolatione fìipula* 
gadalP /inrilio Notare della Camera , li 
^ " V ^ .aggionf^ 


concluCo in quella for- 
Tlnftromenco del Ciro* 
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- aggionfe una nota Cotto , aderendo che 
. la Capitolatione fu fatta, & li Procura- 
tori promifero , & giurarono li Capito- 
li : E quefìa nota fù fatta doppo la morte 
di Giulio che apparifce, perche in efla è 
chiamato più volte felice ricordo, tito- 
lo che fi dà aili Papi morti ; non hà il 
Notaro pollo il tempo quando l’hà no- 
ta to,mà vili congettura che foffe uno, 
cforfi ancodueanni doppo j In quella 
forma Papa Gregorio decimo-terzo di- 
ede Pafierta Capitolatone alli Amba£ 
ciatori del 1519. 17. Settembre. 

Di quefìa nota non è da tener conto 
alcuno; Perche le Scritture di Notar© 
non fanno fede, fe non fatte per Decreto 
del Giudice, fe non Giudicali, e fe fono 
Contratti, fatti in prefenza di Teftimo- 
nij,e delle Parti, con rogato di elfi. 

E qui un Notaro molti anni doppo» 
lènza le Particolarità di quello che fuc- 
eetfe , e con parole piene di ambiguità ' 
perche chiama quella cofa Scrittura, 
TranfifJta , & dice baveri a collalionata con 
t’originai e >fenza dire ch’è originale, e da 
chi fatto. 

Qpefìi 
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Quelli difetti furono fcopertf dattk 
Confultori di Vofìra Serenità » e ciò à 
notitià della Corte Romana , onde del 
peroccafione ftamporo no Tatie ir- 
ta Capitolatione , con la fede dello 1 
fìeffo Aurìlio , mà corretta > non intito- I 
landola più di Giulio felice Memoria, & 
meffovi il tempo fteffo dell* affòlutiohe 
24vFebraro ijip.mà non ha vendo ardir© 
Che foffe rogato dalli Ambafciatóriffòt- 
tofcYive non come Notare , che faccia' 
inftromento tra le Parti contrafientì* 
mà come quello che ferive un- Decreto 
Iùdiciale,dicendo de Mandato, Subfcripfiy 
Onde fuggendo un Inconveniente, han* 
no dato in un Maggiòre.- 

Mà ci è chiaro documento, che quell’ 
.anno 15x0. V Anrilio non era Notaro di 
Camera , perche nell’ afferra Capitola* j 
«ione fono nominati tutti li Notari Ca- I 
merali per nome proprio, & quello non 
è in quel numero , onde trà tante falla- 
cie delle pretenfioni Romane- apparifee 
anco la fudetta. 

Mà neffuna non hà tante oppolitiofti, 
COme-quefta>deUa quale quando ali* au- 

venite 
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'Venire venifle parlato dalli Ecclefiafii- 
4i> il mio>riverentiffimo parere è , che fé 
allegheranno folamente, fia loro rifpo- 
fto , che da pochi anni in qua s’è dato 
principio à nominarla , ne -pero già mai 
è flato veduto ne Autentico , ne Efera- 
plare di quella Capitolatione così ve- 
ramente è,&fep indurranno quella che 
jda Papa Gregorio fu data , overo la 
Rampata , rifonderli che quello è un 
Mandato Procuratorio per Capitolare» 
refta mò chcmoftrino che la Aipulatio- 
nefia fatta 3 & fc vorranno venire con 
argomento dicendo , che trovandofi il 
Procuratorio , fi deve prefuporre la fli- 
pulatione, replicate che tutto ècótrario 
^per le molte ragioni efplicate di foprà. 

Palle cofe confideratein qu,efla Scrit- 
tura apparifee chiaro , che le difficoltà 
promette fopra il Dominio di Vofìra Se- 
renità nel Golfo , hanno vera , e facile 
rifolutione , che è quanto con il mio ri- 
verentiffimo zelo hò faputo ritrovare, 
rimettendolo però come mio humiliflì- 
*mo parere alla prudenza di V» V* E. E 
Cratia 8cc. 
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rna molto à pro^ 
polito nelle Caufe fo- 
renfi ( come infegna- 
no li Dottori /trala£- 
A . z ciar 




.4 ^Dominio del May' Adriatico 
c Ciar le difputc fopra le ragioni deff * 
Auverfario quando fon tanto forti, 
e gagliarde che non fi poflbno di- 
P ftruggere , però fi fuole parlar fupr 
.di prppofito tirando la Caufa fuor 
del fuo Alveo per tirar il Giudice 
: fuor di buon ftato , che non attenda 
de buone ragioni , e faccia fentenz* 
;Jngiufta> Quefto artificio vien ufato 
^da alcuni Dottori medi sù non da 
altro qhe da. diabolico fpirito àfar 
dfar novità per turbation della Pub- 
blica quiete , con far venir Vafbelli 
^foreftied in quefio Golfo , in futura 
.pernicie del Comm un Commercio, 
jc delia Jcurtà delle Città ipariiime 
.contro ¥ antiche , e legali ragioni 
.che ne hà quella Sereniffima Repur 
hlica inveterate, approvate , & ac~ 
.confentite da tutt* il mondo , da 


^?randfa edapiccqUj da Pf^ncipi, 
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€' dì lutti gl* Ordini fin* agl* uì*' 
timi 'Plebèi con prefcrirtion di fc- 
coli che vi liàVeva pollo filentio? 
Operation per certo diabolica per 
itietter alle manoi Prencipi che non 
tribbino à goder la pace , la quale il* 
j Signor noftto in minifterio, e Tuteli' 
la ha lor lafciatà , Tegrio di quello è 
die nella prima cominciano à feri-' 
vfer contro l’autorità del Papa , eh* è : 
il primo afialtb comtrne dell! noVH* v 
.tòrhquali il Diavolo mette in batta- ' 
glia per rovinar il Mondo , ò come 
à quella dilputa fi tirano , fingono' 
die i Signori Venetiani fondino le 
loro ragioni fopra Privileggio di 
Papa Ale fiandre , & Imperatore 5 e ' 
per dillruggérlo fuor di prò polito " 
mutano contro l’autorità loro , e gli 
mifchiano come foflero quello delle 
Parti de Tarocchi , che al fin fon 

A 3 pazzìe, 
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pazzìe* e' bagattelle, e giochi di Ma.? 
no , materia di canta importanza, 
trattano conforme non degne , ne 
del nome di Dottore , ne di Chri- ; 
fliano, così infamano fe, &à certo 
' modo i Miniftri de Prencipi , come 
che à bella polla vadino in contrae 
briga per cflere adoperati , e metter 
di fe neceffità à Prencipi loro in tal 
maneggi, maffimamente nel Regno 
di Napoli dove è fama che le con~ 
tentioni fono (late nutricate più per 
volontà de Capitani , che per con- 
fentimento de Rè ( G uic dar din a 
libro 5. Carte 151. ) Non è vero al- 
tramente che i Vctìetiani fondino 
le loro Ragioni del Dominio del 
Golfo fopra PrivileggiodiPapa , ò 
d’ Imperatore, che fe ciò foffe, forfè 
per certe occafioni non tornarebbe 
conto aprir bocca^però quelli Dot- 
tori 
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tori fondando la loro: difputa sà 
così sfacciato * e vano : mendacio 
fanrio à pugni , e danno de calci a 
roverfcio , e combattono fenza in- 
contro come i Tori, che han perdu- 
ta la Vacca , dicendo cofe che rie 
meno la Rcpublica di Venetia fe le 
fogna , & artificiofamente lafciano 
quelle che pubicamente fi leggono 
feri tre da Mare 3 Antonio Pellegrini 
nel Libro Ottavo de Iure Fifci , da 
Angelo Macacio nel Libro primo 
de Vice luris , da Gio : Battifta Leoni 
nel Libro delle Confiderationi dei 
Guicciardini , da Augufto Trèo nel 
fuo Panegirico , da Giacomo Caz- 
zuola nel fuo Confeglio , &C. allega- 
tionc publicata nel fupplimento 
dell* Hiftoria de Vfcochi, e da Prof- 
pero Vrbani nella difefa fatta con- 
tro Emanuel Tortoviglia Spanuolor 
' A $ Gran« 
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Gl' antichi Iuris-Confulti , ridà? 
Havendo trovato chi habbia ferita 
to,ò detto in contrario dèi Dominio*., 
che ha Yoftra Serenitàfopra ilGol- 
fo différo che haveva prcfcrittiotié 
immemorabile , volendo dite, non * 
cflervi bifogno di moftfarc altro tri- 
tolo, facendo queftócffettokpref-- 
crittione tanto antica che fi hab- 
Ra à credersi! maggior , e più faldó, , 
e forte che poflk mantener tal po-~ 
ieflb contro quali convien ftrapàr- 
lar’j dicendoli effere ignoranti dell* ' 
ldiftorie , e fono tali che hanno ac-*^ i 
guidato nome di prudenti co* quali 
fi governa il Mondo , ma quelli, chò 
fcrivono per la Republica gli alle- * 
gano , e fè ne fervono per Teftimo- 
nij , come furono prò tempore della* 
pcefcrittione noti mai interrotta a 
ftoi tempi iv, A quefti gl* Auverfarij > 

oppone 
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tìppòng°n o Teftimonij d* Hiftori- " 
ci , che riferifcono divèrfi Rè; in di- 
vèlli tempi cflcr venuti in Golfo' 
con Legni armati , e però habbino 
interrotta la prefcrittione ; nel qual 
cafo, fecóndo i tèrmini Legali , bi^ 
fogneria che cefcaifèro di accordar 
ta'lf Teftimonij come facilmente fi 
propone, quando {ridice che quei Rè 
forno vènufocon haver ottenuta li- ": 
cenjzi dalla Sereniffima Republica, * 
perche i fuor Con'foltori Marc’ Àn-" 
tonio Pellegrini , e GiacomoGhiz- 
zuola nella difputà fatta prefent* i ‘ 
Commiflarij Imperiali -, adducono ** 
Frencipi, che vi fono venùti,&: han- 
no dimandato tal licenza , dove bi- 
fogna dire , cfuod folitum e fi fieri pr&* 
fumilurfatttom , fi che quel che è fo- r 
lito farfi fi prefume fatto , fe ben è ' 
{piegato ad allegata per ( CvrWi 

5 4r* j v Gonfi’L%'j7\- 
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Confi 287. ntim. 12. voi . 7. J (opra che 

11 eontradittoriv fi riducono à dire 


che bifognarebbe moftrare r che al- 
meno doi volte ne haveffe fatto re- 
fiftenza , ma dalle cofe fequente lo 
intenderemo , oltre molte altre rif- 
pofte Legali che fi pollone dare à 
tale inftanza , ma perche contro fi 
gran Legge della preferittione fi an- 
difee parlare così fi deve rendec 
conto di Titolo di cosi antico po- 
fcflb per ouviar per via di ragione 
te fi puoi à quel male che potrebbe 
nafeer per la mala , & ingannevole 
perfuafion di coftoro , fe ne parlerà 
altrove, màper urbanità. Hor.quefti 
tra laltri fingono di parlar fopra il 
Belli che hà la Signoria SerenifiS- 
ma , qual titolo non toccano,. come 
parlano appunto. Non fanno, mà far- 


per doverebbero quando la guerra 

ègiufta 


? j' 
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ginfta quello effer ii più laido ti» 
telo, che poffa havere una Republf- 
ca , e qualunque altro Prencipe do 
fiioi Stati , perche quefto vince il lus 
Naturale ,c mette fervitù dove la na- 
tura, nòn che il ita Gentium hà meffà 
libertà , e communionej onde fi ve- 
de quanto ridicolo riefee dilputax 
che neffun Potentato Ecclefiaftico* 
è fecolare , poffa far Leggi , dar ter- 
mini , ò conceder eofa in pregiudi- 
lio della Legge naturale , & con 
quefto , li altri intefi, vogliono cho 
bagattelle riefchino.Vuole il /^ Bel* 
li , ò lui Gentium che vinto il Ne- 
mico , tutto quel che poffede del 
Vincitóre s* intenda > Il primo pre- 
mio che de Iure gli viene è il Campo 
dove la Vittòria s’ottenne , che per 
quefto fuo Territorio fi chiama , da 
che chi ottiene Vittoria in Marc 

A 6 ne 
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ti 1 Dominio del Mar' Admtieo 
neconfeguifee ilfuo Dominio , coi- 
rne/# termini* fi trova in fatto effe- 
re fcguito in tante Hiftorie che 
leggono. Hor vediamo fe la Repu- 
blica di Venetia ha ottenute Vitto-— 
rie nel Mar* Adriatico che H hàbbia 
dato il Dominio che da tempo ira-*- 
Memorabile poffièdei Trovarcmò • 
Vittorie contro Goti , contro Fran- 
teli , contro Origari >' contro Rè di j 
Sicilia, e di Napoli, e contro l’Impe^ - 
frator Federico Primo , fopra la qual • 
fi .fermaremo e (Tendo in quefto.fta* 
to Principato * che ha Titolo del- ; 
Signor del Mondo. Porta in manò 
il Mondo per firaboló di tal nomes •; 
Alcuni dicono che, farebbe Herefìa-* 
dir altramente $ In fegoo di queftò > 
tutti i Prencipi gfi danno il primo j 
luogo , e tanro i Ptencipi fiimanfit* 
grandii quantadicono haver i fùòt 

Swi>;, 
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Sfeti) la fteffa potefta che ha l’Impe- 
ratore nel Mondò 5 Par che à lui fia 
fifervata fuprema rautorità-contro i 
Ptencipi, ecommunità che delin~ 
guonof caligandoli con armi > & * 
con prefòntioni di -bando Imperia- - 
le ; I Dottori Napol itimi hanno- opi- 
nione in contrario^ diconer che non * 
vi lla altro Prfcneipe di tutto i! Mon- - 
do , . fé non quello ehé dichiara TE- 
vangeliò j.->, nientedimeno Cariò •* 
QointOjche pur fù^Avo del Sereni A 
fimo Rè Carlo-' Cattolico Sigriòt 
loro , usò quefto Titolo , quando * 
giunto in Africa mandò à diman- 
dar A Igier ad Atfariàgà Capitano , t s 
Governatore , che lo teneva, facen- - 
doli dire chè era ìmperator e Signor 
delMódojeche ivi giufe per caftigar a 
fequèi LadroriiiDieotlo ché queftaè * 
inVeationede Legifti > màTinveit- 

' tloà*> 
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don che l’Imperatore fi chiami Dù^ 
minut Mundi è nel Li ftcflS Iuris-Con- 
folti , dove efli trovano che il Matf 
fiacommune,fe è quella, anco que- 
lla farebbe iouentione > Con quello- 
Titolo Federico occupava Pltalia, © 
progrediva sù la Sicilia , della qual 
finalmente s’impoffcffo col Matri- 
monio di Arrigo fuo figliolo in Co- 
ftanza herede del Regno , che poi 
pervenne in Federico Secondo fuo 
Nipote. Con quello Titolo Federi- 
co fi haveva arrogato anco Telettio- 
ne ai Pontificato , e foftentava gl* 

■ Antipapi contro Àleffandro vero 
Pontefice , al qual non vi effóndo 
* alcun Prencipe che in difefa di Alet 
fandro fi ponefle, Quello incognito, 
c pauròfo , fi conduce à Venetia, 
dove palefàto al Doge Ziani , & 
j adì’ imperatore , quello fi addoprò 
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con divertì buoni offitij di Pace con 
^Imperatore , quello non volendo 
acquietarli, mandò una poflentc ar- 
mata nell* Adriatico Capitanata da 
Otcon Tuo figliolo j gionto in iftria, 
mandò à dimandare con minaccio 
al Doge , che gli daffe il Papa nelle 
mani j Vdita l’ingiuria delle minao 
cie,e di cfler venuta armata nel Gol- 
fo del quale per le Vittorie havute 
fpecialmente contra i Rè di Sicilia, 
c Napoli, la Republica era fenza al- 
cuna contraditione Patrona , e trat- 
tandoli della difefa della libertà 
della Cbiefà col mantenere il vero 
Papa, Il Doge con ao.Galerc col Po- 
< polo di Venetia, che vi concorfc ad 
armarle, andò ad incontrar l’armata 
, Imperiale al Promontorio di Salbò- 
re , dove combattendo vittoriofo la 
prefe con Qtton figliolo dell* Impe* 
/; ■ 1, ratorCf: 


HT ; Dominio del Mar Adriatico 
ti tore ; venuto il Doge conformai*- 
trionfo à Venetia , il Papa lo incon- - 
t$ò , e ricevendolo! con gran fèfta gli 1 
fnife un anello in dito , &c infti.tuì •' 
famofa folennità del fpofalitio del> * 
Marc , e dire in firie , Vt Omn e s- 5 
In t el l i g a n t M'a r i s- Po s-~ 

S ESSI o HE M Iv RE Bfi LLI Ve$- 
•tr o D e b è R I I *£P E R LO ; Cioè 4 ' 
indire , acciò che tutti intendilo che la - 
P fife fito/re del Mare , che h or a voi tene-' 
*Hure belli 'e dovuta ahvojìro Jmpe- ’ 
ro. Al che non. reclamò ne punto 
diffe Guglielmo Rè di Sicilia , ma fi 
contentò di 15. anni di Triegua co^n 
l'Imperatore , mandate à tuorre à 
Vènetia , accompagnò il Papa ne 
fooi viaggi, 15. Galere in emenda di- 
quanto hàvefle mancato , ò per im- 
potenza , ò pér fellonia , per la quàl ' 
ròcriuv* perde* y Rdgfto > ma per 

certo, 
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tettò , ò per luna , òper 1’altrà ra- 
gion , fe pur ne haveva havuta fui 
Mar* Adriatico , Ibà perduta pet 
efiTer flato à veder la feftà , e non 
efferfi eongrontocon altri à difen- 
der il Papa come per Legge feudale 
ò decifo,effendo fuo Vaflallo. Quia» 
ài è continuata là folednità nel di 
deir Afcentione del Signore che iL 
Doge và còl BucCintoro fuor dò * 
Gattelli; à fpofar il Mare col gettar-* 
vi dentro un anello d’oro giuftà 
lordination predetta con quefte pa~~ 
fole. Desp on sa m v s Te Ma- 
ire In* Signvm Perpetvi- 
D ominii j Cioè.faciamo quefta 
commernoratione di ipofa r ti ò Ma- 
re per legno di perpetuo Dominio,- 
e ciò fi fà alla prefenza delli Ambak 
Viatori de i maggiot Prencipi del* 
Mondo rappfefentanti le lor per- 

fone, i 
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fóne*e quefto già tanti anni r {cntA 
alcuna contraditione. Quefto è un 
principal Articolo , che à guifo di 
Baloardo fortiifimo difende la Cau- 
fa. Soventi oppugnationi fariano co- 
me fe gli sfraffelaffero una Pietra* 
‘Non ha le Mura di Gierico , dove ci 
vuol altro che voci , ò penne , come ! 
adoprano, per farle cadere * perche 
diffimulando quefto punto fuor di 
effo partanole così fuor di propofito 
con artificio paliato trattano. 

Dicono che il Papa non hà auto- 
rità Temporale fe non in ordine al- 
lo fpirituale,e che in Mar non emen- 
do fpiritualità>ne in ordine à quello, 
il Papa non lo poteva conceder alla 
Republica. 

, Secondo , dicono che fi dice que- . 
fto Privileggio effer negl’ atti del 
Senato à Yenetia,che fi poffono mu- 
tar à 
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tar à fuo modo , te atteftano anca 
che fi fonda la prova fopra una Cro- 
nica del Cardinal Bifaccione efiftenr 
te in quelli Archivi^ 

Terzo , che quando pur ne appa- 
rifce prova reale di tal Privileggio 
fà quando Papa Aleflandro era in 
Venetia , non in fiato di libera vo- 
lontà , e che tal eonceflìone fia fiata 
per minaccie, ò per timore. 

Quarto , glofeno il Privileggio ^ 
che die S)Hoc Marejvel ipfum 
cioè quel tratto che è tra Venetia,© 
Chioggia. 

Quinto > Parlano con poco prò- < 
pofito,mà yanamente,in quanto vo- 
gliono negare la Vittoria contro Fe- 
derico, dicono che ciò fia una favo- 
la. Perche Romoaldo Vefcovo di 
Salerno Ambafciador per la Pace 
per Guglielmo Rè di Sicilia , e Na- 
poli 


ìb Thmìnio del Mar Adriatico* 
poli nella fua Cronica par ben fatto ' 
Stella porta per far non fi habbia à* 
"Veder quefto fatto , polche comin- 
eiò tant’anni avanti , e j fòrnifce'aila j 
■pace , che fìtfdei 1178/ però io adda- 
rono che non ne faccia alcuna men-* 


tlone , citano però altri Hfftorici, 
tosi vengono à negar la noftra vie* 
tòria fotto nome di negar il Privi* 
leggio.- ‘ * 

All^quattròprimlargomenti, 
ben non fanno à propofito delli- 
Caufe punto , perche la Republica- 
non^fonda il Dominio del fuo Golfo 
fopra Prf i v i le ggioPon t i flh io, ne di al- 
tri , fi potrebbe non rifpondere , ma 


per moftrareche cortòronon inten- 
dono^ primo rifpondò, il Papa èin' 
pofeflb di fare quefte conceffioni , e 
chi pretende fia ciò fenzà ragione, 
vada in gju ditto Peticorio , e dia if 


contò* 
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. conto fuo,e* faccia far Giuftitia,dove 
'Baldo dice>effer come dar della tefta 
nel Murò , in quello mezzo bifogna 
^mantener il pofeffo à chilo tiene. 

*41 fecondali rifponde, che quan- 
do la Republic^fondafTe lefue ra- 
gioni sii Privileggi , le baftarebbe 1$ 
«fama di effi , così conclude Mariar* 
«Coccioo-ne fuoijConfcgli , come f£ 
la Sedia Apoftoliqa , trattando la ra- 
gione dp/uoi Stati,, che non l’è ne*- 
; ce(Tario moftrar alcun IpftromentQ 
.delli fuoi acquifti.-f Sarebbe erro* 
.grave montargli per fargli legge* 
.diffidando della fama ) £ quando la 
illepublica havpfle à moftrar gl* In-r 
ilromenti ripofti nella Secreta fe JJ 
preftarebbe pieniffima fede? A quer 
Ho propofitodicono iluris^Confulr 
Jti non e {Ter ; lecito , a dire, ne manche 
.penfaro cfcp la dipese 
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«na fallita, benché del fuo commodo 
fi tratti , così allega il Cardinal Tof- 
co , no fuoi Volumi delle Capitola-* j 
doni praticabili. 

Al terzo fi rifponde , che (c il Pa- 
pa havefle conceffo tal Privileggio 
lenza la libera volontà , quando ri- 
tornò in Roma lo haverebbe avo- 
cato , come fece Pafqual Secondo dé 
Privileggi conceffi ad Henrico ì Fi 
Imperatore quando era nelle fuc 
Mani , il qual fubito'gionto à Roma, 
in Publico Conciftoro le rivocò, 
come eftorti in ftato dove non era 
infuo potere dinegare , 8cfc dura- 
no i Titoli , e Privileggi ne Rè di 
Napoli conceffi à Guifcarde da Leon 
1 X . quando lo fecero priggione con 
li Cardinali nella guerra di Bene- 
vento ^perche non li rivocò quando 
tornò à Roma ^meglio haverebbe à 
£ à.-'ì! durar 
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! durar quello fatto da Papa che non 
fò maj priggione In Venetia,e fe lia- 
vefle volutola R,epublica eftorquer 
tal privileggio , & altri titoli gli ha- 
Verebbe havuti molto prima dallo 
i fteffo Leon IX. quando venne àVe- 
netia,del qual anco laRepublica ha- 
veva prefa la difefa. 
i Al quarto , fi rifponde che Papa 
i Aleflandro quando difle ( Hoc Ma- 
ì te , vel ipfum Mare ) ha detto di que- 
i fto Golfo, il quale comincia da que- 
lla parte , & intiero lènza mutar no- 
me fi eftende fin à Corfu, ne manco 
^_j)iù oltre vogliamo che palli ; Così fi 
hà intefc da tanto tempo in qua che 
lion vi è memoria in contrario , che 
fin* al prefente fi chiama Golfo di Ve- 
petia. Ben i Dottori Napolitani ha- 
vevano imparato nella dilputa tra 
fftjnpcfi , e Spagnoli per caufa do 

Confini 
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;;Coiini del Capitaneato fe foffe delf 
f Abruzzo j ò della Puglia, dove fu te- 
nuta conclufione per li $pagnoli,che 
nella differenza de nomi, e de Con- 
cimi delle.Proviocie.fi debbaattenr 
dcr Tempre Tufo preferite. Eù con- 
fermata quella ragione con le arn^i 
..contro Francesi però quandafi n<v 
mina parte di un Corpo incero 
^’iitfeQdeytQ^ 

-muneraente quando zfi dà il pofeflp 
«di un Podere balla una Gleba 41 ef- 
4o , così per ìfyof jfare fi è incefo tuttp 
d’Adriatico ., dove fi hqj?be>la vittq- 
tfia eh’ et* avanti gT occhi- 

Ma quella difputa Afruffcat oriate 
perdimento di jtqmpo , che h Repu- 

blica non dice d’effer Padrona dql 
Mare perche il Papale habbia con- 
cefloJPrMleggip *f* il Papato qnej- 

^ pif dicid4- 
. ‘ mioao 
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Catione, e eonfeffione, che la Repu* 
&lica fia Signora del Mare Iure Beiliy 
che quèftòT ha de iure Gentitém e 
di tal dichiaratione (e n* è compia- 
ciuta la Republica , ad imitatimi di 
coltro Signorede dlcui a «ioni fono 
Inftruttioni noftre -, il quale fi com-» 
^piacque delia confeffionc ebefeee 
dietro qualmente era Figliolo dì 
©io , non che Pietro lo facefle , fo 
perche era anco ‘tempo che glielo 
diceffe : Quando non fi : vòglia che il 
I Papa, il qual è nei pofeffo prenacra- 
*o , anco di maggior autorità , non 
Riabbia fatto tal di; huratione ; Que- 
llo non leva alla Republica il Do* 
minio Iure Beili precedentemente 
acquiftato, per havere vinto non Po- 
lo i Rè di Sicilia, ma Saraceni, àc al* 
tri Infedeli , e perfecutori di Santa 
Chiefa, nel qual cafo dicono i Iuiis- 

B Gonfulti 
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Confolti che fenza altra dichiarar- 
(ione, ò concezione Pontificia fi a^o 
quitta piena ragione ne flati con- 
■ quiftati di man di effi. Ne dan efetn- 
piodelli Rè di Spagna neU’acqui- 
ftodi quei Regni fuori delle. . . . 
di tali nemici , e però ivi non rico- 
gnofee foperior rimperator,in quan^ 
io gli habbia à comàdar, concluden- 
do fopra quelli quattro Capi anco 
à modo deiii auverfarij , che il Papa 
non habbia detto quelle parole, e fc 
dettele hà , non habbia ha vuro au- 
torità di dirle ; Confiderino bene , e 
vederanno con qual attione bavera 
potuto dirle il Papa. 

A chi vince gii nemici in Mare, 
che l’occupavano fi deve Iure Belli 
rimpcrio del Mare. 

La Republica di Venetia hà vinti 

gli Nemici in Mate che l’occupa* 

. ok vanoi 
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vano; Adunque alli Venedani fi devo 
iure Belli del Mare l’Impero. Siprova 
la maggiore per li luris-Confuiti elio 
dicono , che la Victoria dà in mano 
del Vincicor cucce le colè, e di quel- 
lo che alcuno hà prefo in guerra no 
faà il Dominio^ altri Dottori dico- 
no che finite le guerre i Popoli Vin- 
citori, tutte le Terre da quali hanno 
(cacciati i Vinti pubicamente , ÒC 
univerfalmente dicono fuo Terri-r 
tono(Sfcvl:Flac. de Condtttontb.Agro*" 
rum feq.Bap.Aymo dcAlluviontbuiCnp • 

17. num 9. Lib. 11. ) E ne termini del ' 
Mare che fi faeda Territorio , e po- 
feffione di chi vittoriofamente vi 
kà combattuto, evinto gli nemici, 
diremo, come anco allega Gio:Fran- 
ctfco d* Punte uno de Dottori au- 
verfarij nel fuo.JLìb.<& Petejlate pro~ 
jrg Capyiy % fax inveniens in ^ 

& * 
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cum ÌExercitu ibi ejl Territorium Regis^’ 
jfo tale Territorium di ci tur a potejlatcs 
tenenti* •> & ficutdicitur Genejis primo , 
spirita* Domini ferebatur fuper aquari 
tttifertnr fuper Mare potejlas h ab enti* ■ 
jurifditiione, Cioè dove il Rè và con- 
dro nemici con «fèrrico -j vinte per ti- 
filo Territorio , perche Territorio. è 
edetto datila poteftà del cenere, e fi co- 
inè fi dice nel primo della Genefi lo 
«Spirito del Signore fi trasferiva Co^ 
<pra dell’ acque , cosj*fi trasferifee la 
Giurirditione Copra il Marea ohi ne 
è reftato padrone. : 'i 

* Per il che i Romani Cotto Scipio-* 
ile, vinti iCartaginefi , dice Rotiti* 
nel Lib.y Ita deviti ishojlih ut Imperia 
Mari* pofiti font, Gioè Vinti,e tolte le v 
lor Navi , e meffi i roftri nelle loc 
;Navi reftò l’Imperio del Mare affi 
Romani , Livm dec.utib, 4 , SabeM. 
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Gl* Athenielì parimenci doppo 
la vittoria di Salamina contro Sarti,- 
confeguirno (dice Leuda ^'Imperio* 
diel Mare. Qui anco fa à proposto iT 
cafo allegato dalli auverfari,che Fer^ 
rando figliolo del Rè Ferrante con? 
55. Galere pafsò tutto l'Adriatico >c* 
fugò la numerofà Armata de Vene- 
tiani fin à villa del lor Generale 
Marcello diftruffe la Dalmatiacon 
tanto terror de Venetiani , che dice" 
: il S abellico diti. 4. lib . 2. ExiJHmanteS 
affinivi ttim de Imperio Marie , perche 
da quello li cava parimenti , che chi' 
fuga , e vince Tarmate nemiche neF 
Mare , togliendo ad altrirttien per 
fc Tlmperio dèl Mare divenuto fuo' 
, Territorio dal tener fuora gli nemi- 
ci, di modo che TAdriatico farebbe 
•IT hora divenuto tutto Territorio 
de i Rè di Napoli > mà vi lafciano il- 

B J più 
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più bello da narrare. Dal vincer > e 
dal perder nella guerra fi fa conio 
in fine, di fopra habbiamo detto Bel * 

IU habitis y dove quello auviene co- 
me nell! altri giochi che chi al prin- 
cipio vince y al fin difperata mente f 
perde , come auvenne à Pompeo, j 
nella guerra controCefare,nel prirv- 1 
cip io gloriandofi di certa poca Vit- 
: toria come appunto hora fanno gl* . i 
au verfarij > non fan fcrivere di certo f 
poco difordine accidentale , ondo 
perche la narratrone di quel fatto V 
habbia à. caftigar i Milantadori do I 
primi fucceffi nelle guerre: e perche j 
torna à propofito per provar la fu- / 
detta noftra rainoc propofitione 
©(tenderemo il luoco del Sabellico, 
che lo narra. 

Federko Arrigo di Ftr din ondo figlio* 
lo fiu giovine j con 43. fòdere- . f j 
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Tufi e , nel Porto dì. .. .< diede queflo 
affai da temere al Senato , & era veri fi - 
mite che rinetnico cui fermandofi po- 
te fife contendere a. Veneti a il MareJT fit- 
tala Citta haveva gl' occhi rivolti al 
Marcello , cadauno a lui y& alla 
fua armata gUardaua y creduto bavere^ 
perduto la Signoria del Mare , quando 
non foffc cacciato a forza il nemici dì 
quel luogo , il che era mani f e fio non po- 
terfi fare fin za grave conflitto y flava * 
adunque la Città in affettatone ch&jr 
Marcello il quale era à Geldra o ardcffi 
t armata che havea nel Porto Anconi- 
tano , fopravenendovi alt improvifiy 
avero la condu ceffi al fatto d armi , o 
cacciaffila di là ma tra tanto che egli 
fupplijfero à hi fogni delle Nervi condotta 
dal Pùyche quafi erano curie y mentre^y 
che fi apparecchia la vettovaglia , & al- 
tre cofe bèfognevoli y ti nemico , non fi 
j: * t - . 8 4 tenendo 
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tenendo ftcuro in quel luoco fatto veliti 
: fi partì d ì Ancona prima che vi venijfe 
f armata Venetiana , partorì talneofa 
grand ’ odio contro Marcello f erial- 
mente del Volgo j qual mif ara il tutto 
dalT auvenimento , e giudica che non 
fijfe fiato ardito dì andare contro il ne- 
mico venuto in alto Mare per moftrare- ! 
di non effer venuto in vano affaltando 
all' improvifo Lijfit lfola della Dalma- t 
ria , quafi tutta con ferro , e fuoco la di - j 

fitto. -■ 

Così parla il T eftimonio allegato* \ 
- dalli Auverfarij , dove è prima da | 
notare che Tarmata Aragoncfe non ^ 
fugò la noftrajSecondo non vi è nar- f 
rato il tanto tremore de Vènetiani, 
j ma fe non fi levava detta Armata 
dal Porto d’ Ancona fi ardeva , non 
perdeva la Signoria del Marc>Terzo* 
fi vede che non i Venetiami* ma Tar- 
' . matt< 
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mata di Napoli era alquato treman- 
te, però che dice, che il nemico non 
fi tenendo ficuro in quel luoco fè 
vela, ma vediamo più oltre chi heb- 
be il tanto tremore, perche fautóre 
di quella fcrittura nonhà ben letto 
il Sabellico 5 -fi vede dal fallar il no- 
me di Ferrando figliolo di Ferrante 
con 53. In vece di Federico figlio!* 
di Ferdinando con 43. Galere , e 
Fufte y-d ice il Sabellico \ adunque, 
che quello doppo ha ver meffa Ltjfi 
à ferro, e fuoco,andò ad affalir Corfu.~ 
Piero Giuftinian, e Nicolo Bigan di- 
cono Cnrzolà fi dove da principio fu- 
rono terribili gl* affalci , che ad un 
tempo vi pofero le Scale alle mura, 
onde havevano fpaventati li Ter- 
razzani: Giorgio Viaraivi Capitantr 
diffidando del poco numero de 
fuoi > rifpctto à quel de Nemici., per 

# 5> intimo- 


^4 "Domìnio del Mar Adriatico 1 
intimorirli fe fparger voce per 1» 
terra che l’armata Venetiana li ve- 
' niva à (occorrer , c fece dar alle 
Campane per tutto y e levar dalle 
Mura un lieto grido, che già venifle 
Tarmata , 11 nemico dalla paura del I 
pericolo aggirato, perdutrcirca ioo. > 
fi retirò in Mare come ombra r e \ 
fpiriti tenebrofi di procelle, anzi co- 
meCornacchiè, che fùggon il fuon , 
delle Campane de Campanili , ove f 
fi aggirono. Vi hanno anco lafcfoto I 
/ ^ di dire che Tarmata Venedana andò* j 
à prender àforza Gallipoli indegno, 
dove fi eftende la Colonna in Con-v 
fin -dell* Adriatico > e Ionio ,. E che 
Trento Terra de Tolendni ,-Rudis, 

& altre vicine Terre impartenti deh 
cafo di Gallipoli, fi arrenderono, ol- 
tre ciò hanno lafciato che Ferdinan- 
do vedendo fi grave lotta in c alà 
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fiia , pensò alla paeejLa guerra fù la. 
/ . de tutti i Prcneipi d’Italia con u 
giurati contro Venctiani per caufii 
della guerra di Ferrara , della quale 
fcrive il Giovio nel principio dell* 
I]iftorie,& il Guicciardininel Libro 


ottavo nel principio dove fi leggo 
come i Venetiani corft guirono la 
pace honorevelmence per fe, & vi- 
tuperala per il retto d’Italia, che con 
con Tenti mento tanto grande , e nel 
tempo, che fioriva di richezze, d’ar- 
mi , c virrù s’era unita tutta con- 
tro , perche per concluderla vi 
fù la fiato il Po le Tene di Rovigo, 
& i Rè di Napoli per fo fuga Te pur 
ha veliero havuto qualche ragion nel 
Mai 5 Adriatico rilaverebbero per^ 
àu ta •- 

Vi. farebbe anco per provar fa 
minore la fuga d$Jl ? armata di Fede- 
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rico 11. Imperatore , Rè di Sicilia , e * 
Napoli recitata dà Pandolfo Colleruc - 
ciò nel Lib. 4. deU' HiJlorie di Napoli^ 
oltre ciò delia rotta data da Rugie- 
ro Rè di Sicilia , il quale infettando 
^Imperio Greco havea prefo Corfù 
dove fatto un Arfenale dominava 
tutto il Mare ,Ja Republica che ha- 
veva giuda la protettione di quell 5 
Imperio , fe gli motte contro con 
Tarmata e lo in contro, e ruppe^dicc 
Tomajfó Guzzi Ho Siciliano » Serie tor 
dell* Hiftoria Siciliana Lib. j.dec. z. . 
Commi ffo pr alto ex fu io Triremibtu y , 
unde viginti ami fu fub/nerfifqucs > , 
Rugerim Vi LI tu • cum paucù difipatis < 
Sic i liam pr effigiti & pofea bello fe fub -- 
irax 'tt. Cioè fuceeffe una fanguino- 
fa battaglia Rugiero perdetce,e fòm- - 
mette Venti delle fue Galere , con 
poche, ediflìp^e , vinto fe ne fuggì : 


I 


r* 
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In Sicilia , e poi (lette ritirato fuor 
delli travagli della guerra > Parliamo 
dunque fi come habbiamo delibe- 
rato contro Federico Imperatore, 
come quel che habbiamo detto efi- 


fer chiamato Dominai Mundi , & è * 
quel che i Dottori dicono che ]ìi 


Marfi poffa farproprio, quello con- 
cederli? r e fe egli vinto ha ceffo all 
Vincitor illuoco ,iamo nella rego- 
la Fitto Fincentem. La Republica ne 
baveva il Dominio exdufive quo ad - 
0/w/w .Qùefta dunque farà per finita 
prova dèlia minore:& in rifpofta del i 
quinto argomento delli auverfarij, 
col qualparlano , come dicemmo 
ìpropofito , ma vanamente in ri- 
guardo la verità dell* Hiftoria,come 
àquefto invigilano tutti i Regnicoli^ 
eccetto il Coda nzo autore , e Tefti- 
monio dellL Auverfarij* l’Autor dell*"' 


Annali; 


Dominio dtl Mar Adriatico* 

Annali Ecclcfiaftici parte per e men- 
da, e parte per rifacimento di quefta 
ha fcritto contro la Monarchia di 
Sicilia fi è me (To à qnefta imprefa,- 
ci ha prodotto per apparenza di Te- 
ftimonio'un (traccio fcrittò da péna 
ài un altro Regnicolo , & un* altro 
Apocrifo fenza nome trovati fola- 
mente à quelli tempi tutti doi à fapfi 
leggere di fucccfiì di quattrocento* i 
anni,voglk>no anreponerli à fcritto- / 
ri Publici di qaeltempo à tante me- 
morie antiche de Marmi , e Pitture j 
Publiche non mai contradette , fe ( 
Romoaldo Arcivefcovo di Salerno» 
del quale dicono eflcr uno de ftrac- 
, clprodotti non fà mentione di quel- 
la Vittoria , non va la confluenza ' 

. chenonfia fuecelfa , poffcno effer 
• mille caufe dital ommiflìone, òper 
invidia per non feoprir il manca- / 

mento*, ( 


.1 
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mento , & impotenza del Rè di Si- 
cilia* Tuo Signore , o per non confef- 
làr ii< Dominio di Voftra Serenità 
per quefto Capoj ò che non ha ferir- 
lo, ò che gli è ft.to levatoje firn ili, lì 
©bligano anco altri che non ne par- 
lano punto à quali fi allega in con- 
trariala regola Legale , che fi hab- 
bia più à creder ad un Teftimonio* 
che afferma che à mille che niega- 
no : quefira è regola ordinaria ofler- 
vata daantithiVe moderni, che fe un 
Hiftorico racconta una vittoria , & 
un’ altro la tace , anzi quando anco 
la negaflc fe fegue , e crede quefto 
che la narra y & afferma. Quefti Si- 
gnori Dottori fi fondano fopra que- 
fti Autori, ma però nel lor" incomin- 
- ciato artificio non parlano deli’ 
hofpitalità , & honore fatto à Papa 
Aicffandro dalla Republica , c tra-* 

lafciano* 


40 Demimo del Mar Adriatico 
làfciano d’incontrare ciò che tanti 
Autori, Hrftorie, Croniche, e Pitture 
palefano. Il Padre Giacomo Gor- 
danoGiefuìca in una fu* Cronolo- 
gìa fcritta in quefta materia Seguita 
per fuo Autor il compofftor de gl* 
Annali , ma non nega quefta Vitto- 
ria , eli Padri Giefuìci , che hanno 
mandato faora in Gologna in libro 
intitolato Defenfiones Annalium Ec - 
defiajltc erunt non laniegano i però - 
per prova della minore , e* per rifpo- 
fta del quinto Argomento la fi pre- 
fenta alla Serenità Voftra ; e perche 
in cffa fotto titola de moderni fe- 
guaci dell’ Hiftoria della vittoria 
predetta contro Federico è tralai-' 
ciato ilCoftanzo Cavalier Milanc- 
fe , perche fi vedano gl* Auverfari 
con quanta lealtà trattino , poiché 
lo allegano ppr Teftimonio à ìot 
1 < ' favore, 


• • w, • 
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fSvore, lo allegheiò lo qui, come ne 
fa mentione in due luoghi della Tua 
Hiftoria Siciliana nelh prima parler 
al Lib. 6 .carte 2.45. £ nella terza al libro 
Secondo Carte 63. dove introduce il 
Cardinal di Monopoli a dire al me- 
defimo Pontefice dell’ Italia , come 
la fua grandezza , e libertà rifiede 
nelle Lagune del Mar 5 Adriatico , 0 
come fi debba bilanciare i fervigi 
della Républlca antica,& moderna- 
mente fatti à Santa Chiefa,& à tutta 
la Chriftianità parimene! , fi come 
ampiamente fidegge in molte Hi- 
fiorie li validi agiuti donati per 
Tacquifto di Terra Santa, e le Vitto- 
rie ottenute contro Infcdeli,robbe- 
dienza verfola Santa Sede , e Tuoi 
fommi Pontefici,nc piu urgentiflimi 
- bifogni, ficome ad Aleffandro T er- 
zo fugato >,e fcacciato dall* Impera- 

- ..toro. 


c 


4 * Domìnio del Ma? Adria tic a 
torc Federico Enobarbo , per la cu* 
libertà & bonore prodigo fu il Pre** 
cipe Ziani , e quel Senato delle fa- 
coltà, e della vita in acquiftarc quel- 
la famofa Vittoria in Hiftria al Capa 
di Salbore con cattività di Ottone 
figliolo dell* Imperatore , & non c f- 
fendo men liberale ne tempi di 
Leon X. & d* altri Pontefici &e. 
onde li Auverfarij non offendono 
la Republica , mà il lor Prencipi, 
mentre vogliono indur i Miniftri 
nojj folo a far guerra, mà à commet- 
ter infame latrocinio dicendo Sant 
Agoftino nel Lib . 4 . cap. 4 .^ 6 . dc^f 
Cìv itale Dei^Remota lufiitia quid funi 
Regna y nifi magna latrociniaì e più ol- 
tre mover guerra alli vicini r e pro- 
cedere ad altre confeguenze , e per 
cupidità di Regno affliger , efuper* 
chiar i Pòpoli che non danno impac- 
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ciò , che altro fi deve chiamare cho 
gran latrocimo?Pénf<rtiavere adem- 
pito a ci ò che per tal materia bre- 
vemente sì habbia potuto dire* 
Cmia. 

ir ‘ ^ • '• "h ^ ^ 
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CONTRO L’AUTOR 

DEGL - ANNALI 

ECCLESIASTICI- 

Jìual nel fuo Duodecimo T omo niega U 
Ferita della Fittoria Navale ottenuta - 
dalla Serenipma Repvblica 
di Venetia. 

Contro Federico I. Imperatore , ta 
V /'Atto di Papa Aleffandro III. 

Comfojla dall ’ Ecce Ile ntipmo 

CORNELIO FRANGIPANI 
Juris - Confulto della Sereniflìma 
Repvblica. 

IN VENEZIA, 
Appreffo Roberto Meietti. 

L dc % mwT 

w ' g * „ u . 

li. ' '*■ * . 



9 


? 



ALLE CATIONE 


IN IV RE 

CON T R O L'A U T O R. 

DEGL’ ANNALI 

ECCLESIASTICI. 


<Che l'Hiftorìa di Papa Alejfandro UU 
€ pub Lic a nella Sala Regia di Roma % 
e del ^Maggior Confi glia 
di Ven£,tia^ ' 


4M US APERIAT LABI A MEA 

AD VERITATEM, 



Lc vnt penfano fottraher' 
alla Republica di Venetia il 
fondamenti delle Tue preroga* 
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a . Aìltmhre contro l' Autor 

live fe impugnano la verità dell’ Hifto- 
ria di Papa Ahffandro Terzo vf nmoqp 
pròfugo dalla perfecution di 
q> r ìmo Imperatore > rimeffo in Sedia 
dòppo la Vittoria Navale contro lui 
ottenuta dal Doge Ziani. Nel che quanto 
s’ingannino , ognuno potrà vedere, & 
conofcere dalla preferite allega tione, 
quando p.ireffe alla Serenità Voftra che . 
foffe data in luce, & altretanto s ingan- 
nano negando quell’ Hiftoria ; dove in 
vece di acutezza d’ingegno . cortezza, 
& fcarlìtà ne moftranoSAlcuni con teff 1 * 
èlice narrinone diverfa » altri con affai 
poco penetrar di péna, ma a guifa di fcor- 
pione la pungono , altri fcrivendo non 
mano , mà calci par che adoprano, co- 
me ben il tutto calpeftano: Apertameli, 
te l’impugna l’ Autor degl' Annali E cclejta- 
ffiri.conftantemente, & intrepidamente, 
tanto che egli come Milite gloriofo a- 
vanti che combatta, fi Tuona la Trom a, 
vantandofi di doverla far conofcere un 
Impoftura;quafi per ingannar il Mondo 
fi habbia finta tal Hiftoria, e dice di pro- 
pone! una Pietra Lidia da paragone per 
5 - • ? ' ! k j 


degl 3 Annali Ecdefiafttcu 5 
Conofcer la verità del mendacio 5 Mà fé 
fi a buona Pietra , ò Elitropia del Mu- 
gaone io efaminaremo nella feguente 
Allegatione. Non redo però di com- 
pianger l’Autor in molte parti de Tuoi 
Volumi , che ritrovatoli una Teda di 
Acciaio à tanta fatica di Scrittura* 
opera già grandemente defiderata , co- 
me riferifce il Canone de Padri del Sacro 
Concilio di Trento dovendoli impiegar 
in auvivare le memorie di Santa Chic- 
fa>e de Tuoi Fedeli, e Divoti, col raccon- 
tar le cofe fuccelfe , come è oggetto de 
Scrittori delle Hiftorie , fi è affatticato 
in alcune fcrivere contro il commuti’ 
concetto a come quando hà ragionato di 
San Giacomo , di Santa Catterina , e di 
alcuni altri Santi , de quali hà inforsàto 
i Martiri) , e gl’ agoni- Se tacciono gl* 
Interelfati ne Diplomi di Cofìantino, di 
Carlo , di Ottone , di Gugl ielmo , quali 
acramente impugna, dovereflffifò' ancor 
noi tacerei* 

1. Mà eflendo interetfata la Santa 
Chiefa,che doppo una dili genti (Timain- 
quifitione hà Canonizzata detta tfffto- 

a 3 ria 
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, ria nella Sala Regia, dove in luogo piàu 
eminente eh:* l’apice di Fiora , ia di- 
moflra dipinta à tute* il Mondo , acciò> 
per vera la creda* nel qual loco laChie~ 
fa effendo Sole , dove la vera luce hà,- 
pollo il fuo Tabernacolo per' illumi-* 
nar le genti, Solem , quii dicere falfum au» 
deat ? E altre tanto per quello verfo in* 
tereffata anco quella Dominante di Vo-* 

(Ira Serenità, che ne fà quella afferma- 
tiva con tante antiche memorie de Pa-- 
dri ; tenterò divertir qualche fofpettó j 
che poteffe imprimer l’Autore , che da / 
quelli doi Capi poteffe mai ufeir dete- \ 
itatione che foffe men che vera , e di 
tutt* i Tuoi numeri men piena; tanto più-: 
quanto che gl* anni paffati ritrovando- 
mi in Germania appreffo un Prelato- 
Prencipe dell* Imperio per negotio di 
Voflra Serenità , trovai che il fudetto. 
Autore gl’bavea fasto qualche impref- 
(ione,el’Autor dello Squitinio dal Iquit- 
tire che fa, fe ne moflra molto perfuafo, . 
dove ne all* hora , ne poi ho lafciato di 
publicarne la Tua verità > & certezza, 
quando me riè venuta l’occafione , e 

per 




i 


• degl* ' Annali Écdefiafiich- *f 
per dirne una volta per Tempre , faccio 
per comando di V oftra Serenità l’infra- 
fcrittà Allegatione , dando à chi fpetta 
efempijdi aflafciar le zizanie che altrove 
foflfero per l’opera del detto Autore, 
come havevano incominciato iReve- 
rendi Padri Giefuiti , & il Reverendo 
Fanigarola, chefà il primo Tomo fola- 
mente fotto Titolo di Compendio » hà^ 
portato per purgarle , acciò habbia iT 
Mondo à godere, laudare , e glorificare 
F Autor e , fi che confegua il denaro me- 
ritato-dei buon lavoro fatto nella Vi- 
gna del Signore , come egli doppo le 
lue fatiche defiderar dimoftra Tomo u. . 
In fine foglio ié8« 

2. Quanto alla dignità eh* egli ha- 
veva perche hà intefo impugnar la det* 
Hiftoria , non con l’autorità di eflTaà 
mà conia propria litteratura , quella s* 
intende Tempre da me affettuofamente 
ricevuta , quella efa minata, perche gl*, 
buomini per grandi , che fiano, quando 
fi tratta di litteratura, Tono come i No- 
mi che vanno per Alfabetto , che à dar 
loro illuoco non fi guarda alla dignità 

a 4 però 
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però San Tomaflo a (oprale Parole di 
San Paolo , Infaciem et refi iti) quia vepre- 
henfibilis eratiòìce^abent exemplumPr&la^ 
ti quidem humilitatis , ut non dedignentur a 
mìnoribtu , drfubditis corrigì , finì diti vero 
cxemplumz.eli, & ìibertatis, ut nonverean • 
tur r Pralatos corrigere , pr&ferttm fi crimeru 
tft publicum , ( ad Galatas lett. 3. oper.fom.i6» 
folio 112.0. Paulm & ibi Dottor C.fecuti i.q m 
q»gl.in }.fi habes in verbfenex i^,qu.^SoXX.O 
de rattone fecret . membr» 1» qu.i. concl^. & 
allegata per Cardinalem Htllarmìnum de_, < 
Jlomano Ponti fice Hb. primo Cap.\6,obferv ,f« 
Tom i.fol.167. li Prelato eflendo ex hom i- 1 

^ tìibus ajfumptui qui condolere pojfit bis qui \ 
* ignoranti errant>quoniam ì & ipfie efi etrcun- 
datm infirmitate ( Hebr» 5. ) Bada che h ab- 
bia buon zelo , non reftando d’ e(Tei: 
huomo,può havere qualche oppofitione . 
come noi altri. I 

3. Pare che l’Hiftoria di Tapa Alefi 
fandro fia riferita contraditoriamente 
da certi Autori,òScrictori»quali l’Autor 
degl’ Annali Ecclefiaftici , riferifce nel 
Tomo duodecimo fiotto Panno 1177. e fi appi- 
glia alla narratone di doi Autori trova- 
ti di 
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ti di nuovo contemporanei del fuccef- 
fo> Vno è lenza nome che fcrive i fatti 
di Papa Alefiandrojl’altro è un Romual- 
do Arcivefcovo di Salerno , che fcrive 
le Croniche del Mondo , quali Autori, 
dice > eder fiati prefenti , però gl* efalta 
come Teftimonij maggiori d' ogni ec- 
Cettione,che lor non fi pofia dir in con- 
trario; da quali cava che Federico Trimo 
Imperatore Tanno precedente, che fu del 
1176. vinto con gran ftragge da Milane!?, 
non Papa AlelTandro , ma effo , era che 
fuggiva , e fu quello che mandò à do- 
mandar pace al Papa in Anagni, e che il 
Papa a(fentendo;non pròfugo, mà trion- 
fante venilTe à Venetia accompagnato 
da Tredici Galere del Rè di Sicilia, che 
lo conduflero per il Mar Adriatico iti 
Ifiria , e poi à San Nicolò del Lido, 
dove i,l Doge Ziani lo andò à lcvare,c lo 
conduce dentro à Venetia, indi che an- 
daffe àFerrara,e poi tornaflè,e che trat- 
tafie con i Miniftri Imperiali la pace; e 
che poi veniflè Tlmpcratore , il qual la 
Vigilia di San Giacomo andarti alla 
£hiefadi Sa» Marco à bacciar il Piede 

a 5 al 
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ié ^Allcgatione Cóntro V Autor 
al Papa, il quale il di tegnente à richieda , 
dell’ Imperatore cantale la Me(fa» e fer- 
moneggiaflfe in un Pulpito , e le Parole*,, 
che nell* Attione diceva/ acciò l’Impe- 
ratore Tintéridefle ) un Prelato gle le - 
replicava in Tedefco, e vi narra di Mof-- 
che,di £enzalé, e d’altri lìmi'i particola- : H 
ritàj’a dimora, e la partita di detti Pren- 
cipi. Quelli doi libri vuol che fiano una 
Pietra Lidia da conofcer la verità del 
mendacio delle cofe che narrano le Hi- 
(lorie Venete, mà quelle per principale, / 

& in follanza dicono, che Papa Aleffan**- / 
dro fugi(Te incognito per fua compiuta , 
(icurtà à.Venetia , che per lui divota- 
mente ricevutolo la Republica mandai ] 
fé Ambafciàtori all’ Imperatore per offr* ( 
tio di Pace, che non folo non la conce- 
dede, mà che mandafle un armata verfo 
Venetia, perche gli lì dalle nelle Mani il }| 
Papa , che la Republica armafle , egli 
mandaile incontro il Doge Zìani , che 
combatede, che vinceflej & che menade 
captjva Tarmata con Otton Figlio dell* 
Imperatore » ( che.n' era- Gapitano^, 
.priggipn iVeaetiafE che egli mandate* , 

COI}-* 


degl' Annali 'Ecclefiajlicì, ir 
con Compagnia de Senatori al Padre- 
folle mezzo di conclùder la Pace ; -Che 
^Imperatore venilfe à Venetia à gettarli 
àpiedi del Pontefice , qual gli metelfe 
il piede fui Collo, dicendo le parole dei ^ 
Salmo ( fupcr ajpidem &c. ) Che Tlmpe- 
ratore gli rifpondelfe, che il Papa gli re- 
plicale , per là qual attione folle infti- 
tuita la folcnnità di fpofar il Mare ogn**~ 
anno. Narrano anco laconceffion delle • 
Infegne, che in Cerimonia Voftra Sere- 
nità porta, e delle induglenze; Ma il fo-- 
db, che vorriano efpugnar è la vittoria* 
ottenuta contro l’Imperatore , che lè' 
altre circoftanze poco rilevano, fe non^ 
in quanto che fiano adminiculi della* 
prima, e prrncipal cola.- 

4. E perche à provar le Vittorie Ir 
fògliono allegar Marmi, ò Pitture dove> 
fuccelfe , defcriver fi fogliono , oCroni*' 
che, ò Hiftorie,ò Fede Pub’ iche, ò fama : 
che correndo , e Tuonando à guifa di : i 
Trombe nella Pofterità fi diffonde, è ne : 
perpetua là Fede , e la memoria loroj* 
benché una di quelle atteftationi ci ba- •• 
irebbe, le adurremo tutte, così ben à£ 

a- 6 ù fondata* 
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fondata la verità di quello fucceflo , é 
' moftraremojchegr Autori , quali pajo- 
no fcriver in contrario > ne predano 
il confenfo dato anco che fodero Lega- 
li e degni d 5 eflfer creduti. 

5. La prima prova fi chiama Stilo- 
grafia che è quando fucceiTe la Vittoria 
fi de fc rive in Colonna ò altra Pietra 
che fi mette in Publico ; Quello Titolo 
appretto i Settanta ^ue Interpreti hà il 
quinto decimo Salmo , dove Teodoro 
dire Columna vincentibus quoque erigùur 
calata lìtteris nefeientibw , vittori am indi - 
cantihtti t. Come anco ordinò Augufto che 
Je Tue imprefe fece fcrivere in Colonne 
di Metallo avanti il fuo Sacrario. 

6 , La Vittoria contro Federico 

Thabbiamo deferitta in una Pietra à Sal- 
bre affitta alla Chiefa avanti la qual fuc- 
cede la giornata. Le lettere fono anti-" 
che , e quando fà polla l’Hifloria era 
nel Temporale fotto il Patriarcha d* 
Acquilèia , in ella i feguenti verfi fi leg- 
gono. v- . : 

4 * 
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Hevs Popvli Celebrate Lo- 
cvm, Qy EM TeRtivs Olim 
Pastor Alexahder Donis Ce- 
LESTIBV S AVXIT. 

Hoc Etenim Pelago Veneti 
Victoria Classi 
Desvper Elvxit , Ceciditqji 
Svperbia Magici. 
Imdvperatoris Federici , Red- 
D IT A SaNCT^. 

Ecclesia Pax , Tvmqve Fvit 
Iam Tempora Mille 
SeptvagintaDabat Centvm Sep* 
TEMONE , SyPERN VS 
Pacifer Advbniens Ab Origine 
Carnis Amict^e. 

7. Qyefta Pietra à ragion di {cogli® 
t Autor de gl* Annali hà sfuggita toccare 

J jerche certo fé u' havefTe ben penfato 
opra, non farebbe andato tant’ oltre ìj 
fcriver,come hà prefuhto, perche qucfto 
badarebbe per piena fede , e Teftimo- 
nio , quando anco altro non ci fofle ; al 
che tutti gl'huomini Ragionevoli, e Le- 
gali fono tenuti à predar compita fede» 
dicendo le Gloffe , e Dottori Si in ali ?** 

i lapidty 
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Làpide , vel Columna inveniatur frcripturof * 
fidcs e fi adhibenda . Glofi, .in c. Jan fi. iru ■ 
'verb.dficis 24,0.1. & in cap.cum rarfa 
prob.& i b Lotti nes fcribemes Jpeatl.de probat 0 - 
D.videndum numero 1 u Jaf.in Lfone inume- 
rò 16. per fì’cert. pstat . Aret.injì. dt AfUon* 

$ Penales numero 2. Hippolit.in Spanarti fo - 
gni in rationtbui Cap.de falfis, & de probat, - 
««.191* Hier » de Monte de fnib.Cap. 6i.per- 
totum . Mafcard.de probat . conci. 105. pojìea- 
guam n urti. io • & Conci. $99. confine s nurn. 5* / 

0* allegata per Pollidorum Riparti obfsrvat . 

6$. Cravet » de antiguitate temporurn part.u - *7 
verfm B.datur num.).Trafl.\Q[.g foLi^i' 

8 . Dove dicono *la ragion dell* effi** 
cada di tal prova. fcriptura in la~ 
pidibus,aut Colurnnùpublice apparet, & in - 
dteit notorium y.ob id imputandum videtur f. 
eidem cuitts pr Madido agitur cur non con - 
tradixerit. . 

9. Come fece lo ftefifo Federico qua-, 
le contradiffe alla memoria, & ifcrittio^ 
ne che fi trovava nel Palazzo Lacera- 
nenie, tenendo egli, ( mà contro ragio- 
ne^ foffs pregiuditial all* Imperio , di I 
$he fi ragionerà -più à baffo ? e come è il 

cafo 5J 1 
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io. Quella pratrica forfè fu apprefa*. 
da Greci come da quelli che ci hanno * 
imparato l’altre Leggi lib.i.jf. de orig.juri» 
Perche i Mantinei havendo fatto gior- * 
nata con Tegeati appretta Laodicèacon^ 
Vittoria incerta , Telati havendo driz- 
zato un Trofèo come era ordinario* 
nelle Vittorie, i Mantinei, quali contra- 
dicendo per levare tal pregiudizio alla/ 
loro gloria , ne drizzarono un* altro ali 
dirimpetto. Lo delta fecero i Siracufa * 
ni contro gl* Athentefisi quali à Vlìminio, . 
havendo medèfimamente drizzato un 
Trofeo , quelli à dirimpetto ne drizzo* 
rono un altro 7 'hucid. lìb . 4. pag* 241. & 
Ub.q. pag, }fi. cosi doveva contradir chi 
fi fen ti vav gravato dal predetto trofeo 
dr memoria , & non affettar che ciò fa* 
ceffel’Auverfario, perenta l’inftanza già 
quattrocento anni » però non elfendo • 
fatto ciò à quei tempi , manco à quefìi, , 
fenza intiera cognition , .non men ehe 
lenza caufa, & interefle li doveva fare,;. 


H. E fe-fi tifpoadeffe in contraria 
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di detta Conclufione , con una legge 
che par contraria Monumenta jf. de reitg, 
& fimpt. fun . Perche i Dottori punto 
. non fi muovono per etta , e feguono la 
Glofa B al d- confitelo. Jurù Patronatns iru 
? prtncip.vof.^Ci rifponde che quella Leg- 
ge è di Scritture fatte nelle Pietre de 
Sepolcri , che non s’intendono Publi- 
che,mà private, e non fono rogate, cioè 
fatte à pofta per atteftatione,e memoria 
Legale ; e tant’ è lontano che quel fia 
luocoper tal* effetto i che già per con- 
fante creder volgato,è ridotto in veri- 
tà di Proverbio che chi leggeva le ifcrit- 
tioni de fepolcri perdette la memoria, di 
che ne attefta Cicerone ( de feneUtuc in 
principe ) Se pai era legens veréor quod a tant, 
ne perdam memoriam , onde di certe 
forti di memorie ne falTì vien detto ap- 
prettò Tacito j prò fepnlcrù (pemantur 
X lib. 4 » ) 

n. Con tutto ciò non fono tanto 
privi di fede > che non diano adminico- 
lo di prova come per provar il buon 
faccettò del fatto d’ armi del Taro ; del 
$uale fi palerà infra al num ? 129. il 
1 / J, " Cuic-, 
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Guicciardini adduce l’Ifcrittion del fe- 
polcro di Marco Trivifano nella Chie- 
fa de Frati Minori, per i’acquifto di Ce- 
neda fatto dalla Republica , oltre altre 
prove fi ad ucce quella nella fepoltura 
di Tomaflb Mocenigo à Santi Gio*.e.Pao- 
lo , Ma/card, de probat . Conci. 599. Con- 
pnes namer. 11. Gnicciard. Hijì. Lib . 

58. onde fe non fi cava , fe non tal qual 
prova delle cofe dalle Ifcrittion de fe- 
polcri non doveva il Sabelico contrario 
a fe fìeflòdi quanto hà fcritto nell* Hi- 
floria Veneta nella univerfal che fcrivc 
Z&5- tAZntid.p. # 

ij. Meravigliarfi che nel fepolcro del 
Doge piani non fi racefle alcuna mention 
di tal Vittoria , perche ForniCHone in 
fimil luochi può venir da diverfe caufe, 
ò da humiltà, ò da grandezza, che balli 
à dire il norrìe del Perfonaggio che fi 
rinchiude, come quel* che detto il nome, 
dire» C&icranorwìt , & Tagw } & Ganges. 
Scrive il Guicciardini che Giacomo 
Triultio tanto celebre Capitano non 
haveife altro fcritto nel fuo fepulcro, 
fe non in quello ${fo ripofarfi , che 

inanzi 
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manzi non s* era mai ripofato lib, i 4 «- 
fag . 990. O per non render ingrati i fe- 
polcrià vinti;& efporlì alla loro ingiuria 
col commemorar Ife Vittorie ottenute; 
Per il che nel fepolcro del Doge Andrea? 
bàndolo che è nella Cappella delBatifte- 
lào di San Marco fu tralasciato l’Elogio 
Fattoli dal Petrarcha, cheli legge nelP 
Epiflola 15. Scritta al Benintendi Cancel- 
lar Grande , chè ne lo haveva richiedo;,- 
dove commemorando*' sì le fue imprefe 
di Candia , del Frivoli , dell’ Iftria , di' 
Zara, dell adotta data ì Genouefi à Sar- 
degna , fu tr»lafciato,-& portovi quello*, 
che aLprefente fi legge , dove non fi fi 
mentione alcuna di quell’ imprefe. 

14. Oltre che è fiato- ufo de Dogi 
antichi ne loro fepoleri , non vi metter 
ne ornamento Dbcale , ne anco il nome 
proprio , come nella fteffa Cappella fi 
vede quello del Doge Sovanz.o. lì T^oge^ 
A n drea Contarini fepolto à San Stefano' 
nel Claurtro , non vi h iveva ornamento 
Ducale, ne veruna letterale pur fu quel- 
lo che liberò là Patria dall’ aflfedio , con, 
.Vittori&cosi (ingoiare tutto bifo- 
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degl* Atonali E'cclefiaflìci, tj ^ 
gnola contro GenouefiàChiozza fcrit- 
te da me le fudette cofe mi è venuto- 
alla mano il Libro della Republica del 
Cardinal Contarini , il quale nel Libro 
primo in quello propofito così fcrive. 

ij. Mà gli antichi noflri di uno ini 
uno acconfentirono di aggrandire la 
Republica lenza haver rifpetto all* uti- 
lità privata > e dell* honore. Da quello 
ciafcheduno può far congettura , chèc 
niuna , ò molte poche memorie d’anti- 
chi fono àVenetiad’huomini 1 per altro* 
chiaritimi in Cafa , & fuori 5 Di un efem-: 
pio folo tra molti Andrea Contarmi Doge s , 
al tempo della guerra Genouefe imporpo- 
ranti (lima, & pericolofiflìma di tutte coni 
incredibile Capienza , & (ingoiar gran- 
dezza d’ animo , faluò la Republica , e 
datagli una grandiffima rotta fracsfsò* 
gli nemici già vittoriofi,e tutti ammaz- 
zati , ò farti Prigioni > confervata la Pa- 
tria, ordinò nel fuo Teftamento che alla 
fepoltura fua , la quale ancora il di d* 
hoggi fi vede à San Stefano , non fi met- 
tellero alcune Infegne , ne Armi della-. 
Famiglia j >Mà che pur ivi non fi vede 

fcrittOM 
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fcritto il nome di fi gran Doge. Il no- 
me, & adornamento che hora fi vede è 
per opera di Giacomo Contarmi Veneran- 
do Senatore di reverenda memoria , il 
qu il , tutte le buone arti, & ogni virtù 
amando, rauvivarle fiaffatticava;Egli fu 
il Promotor , coadiutor, & mantenitor 
del Pardi che fè la raccolta dell* Hifto- 
ria di Papa Aleflandro , alla quale però 
l’Auverfario non fi hà faputo acquie- 
tare. 

1 6, Mà qui non debbo ometter Io 
sfacciato mendacio , che coptro le pre- 
dette cofe dice Giorgio Merula Lib . 6. 
Geograffive amie 7, Vtcecom . Che nell’ Epi- 
taffio del Doge Ziani doppo haver nume- 
rate le vittorie ottenute da altri, di que- 
llo fatto di Papa Aleflandro , non dice s 
altro , fc non ,'Bìnos coniunxit gl adios. Se 
quello fotte vero forfè haverebbe qual- ’ 
che ragion elTo,& il Sabe\lico di dubitare; 

Mà la Scrittura è molto diverfa , la qual 
avanti che fi perdeffe nella nova fabrica 
della Chiefa, il Sanfouino tanto beneme- 
rito di qtiefta Città,nel dar conto delle 
fue preclare cofe memorande , l’hà re- 
gimata 


degl* Annali EcclefiafUcu il 
giftrata nd Libro quinto della Tua Ve- 
netia , non mi graverà qui fcriverla per 
convincer di tanto mendacio l’Au- 
tore. 

Hic Dvx Egregivs , Sapiens , Di- 

VES , ClNERESCIT» 

Vivit Cvm Christo , Mvndo 
Sva Fama Nitescit. 
Sebastianvs Vocitatvs In Vr- 
be Zi anvs, 

Cv*t Papa , Princeps , Clervs, 
Plebs , Hvnc Recolebat 
Ivstvs» Pvrvs , Castvs » Mitis 
Cviqjte PlAcebat. 

Consilio Pollens , BonaPlAn- 
tans , Et Mala Tollens. 
Robvr Amico rvm , Patria Lvx* 
Spes Miserorvm, 

Et Flos Cvnctorvm, DvxElec- 
tys Venetorvm 

Binos Conivnxit Glàdios , Et 
More Refvlsit, 

Eloqjivm , Sensvs , Bonitas* 
Cle'mentia, Cbnsvs 
Illi Parebat , Nvlla Virtytr 
-Care bai, ... . . i 

povc 
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Dove le parole Mando fita fama nt~ 
tefcit , cum Papa Princeps htmc recolcbau 
Sona plantans , & mala tollens^robur amico - 
rnm,fpes miferorum» binos conmnx'tt gladio# 
non venendo à nomi particolari per. li 
rifpetti già detti , mà applicate al'fatto 
'tanto notorio , come era all* hora , &-è 
al prefente pur troppo, ballano, maflìme 
*:he fotto di lui non vi è da racconta* 
altre vittorie, ne fatti notabili, come ri- 
iferifceil Menila. 

Seconda Stilo grafi a. 

17. Seconda StilograBa è la Pittura 
dove fi defcrivono le vittorie ottenute, 
come A grippa , che le Tue di Mare le 
$ece dipingere nel Portico di Nettunno, 
e come Traiano & Antonino nelle Tue 
Colonne, mà con figure di mezzo rilievo 
in marmo , che ancora fi veggono. Que- 
lla fà fede come le lettere (colpite ne 
fallì ; non effondo altro la Pittura ché 
Orazion che tace , e l’orazion Pittura 
>che parla , onde i Greci non facendo 
differenza da Pittura, e Scritturai come 
confiderà il Cardinal Paleauo , ambe lé 
chiamano . f anzi per memoria è 

gffipacs 
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, efficace la Pittura » che la narratione in 
■\ Scritto , come fi vede nell’ ufo della me- 
«moria locale , o artificiale > che per via 
d* Imagini fi fuppli'ce alla Naturale. 

18. Sopra che dice Quintiliano Libi 
il. Cap. ^Pittura tacens attui , & habitus 
Jèmper effdem , ficinternos penetrai affettiti, 
ut ipfam vim dicendi nonnunquam fn ì per are 
videatur. Dove i Padri nel Concilio Ni- 
<ceno fecondo diflero,, udor e fl Imago, 
quarti or atìo , atque hoc providentia Dei con - 
_ ftlgitpropter Idiotas hominesy perche fervo- 
no per lettere degl* Ignoranti, Attion. 5* 
Concilior . Tom . 3. fol.$oi.c, perlatum de con * 
ffecr.dift-$. D.Thomas i.i.q.y^art.i.primujn 
Cappell.Tolo/am 7.30$. & allegata per Car- 
dinal. Pallio tum de Sacris Imaginibus 
TProfan. lib.i. Cap . 5. Frac. Curi, de Feudii 
fan. 1. in pr incip. num. 16. & per Cepollanù 
de Servi Vrb.prad.c.inf. &per Dott.in Gap. 
$,in principio de pace tenenda. 

19. Dove PAI uaroto volendo addurre 
Teftimonij della verità di detta Hifìo- 
ria , doppo haver allegate fopra ciò le 
tCroniche,e gl* Annali de Pontefici, alle- 
ga le Pitture, che la defcrÌYQflo in Ve- 
t *>» jzetia^ 


j>4' ^Allegatone contro P Autor 
netia & in Sienna. Vt de pradittis patet iti 
Aula folemni Civitntis Vevetiarum ubi hac 
fiijìoria mirabìliter piti* eft. 'Troptcrea di- 
tta hijìoria fatis dijfufa in Aula CivimtùSe- 
narum , ex eo qu'od dittus Papa Alexander 
fuit natione Senenps . 

Così anco altri come Teftimonii de- 
gni di fede allegano dette Pitture. Her - 
mano Schedel nella Cronica Rampata in 
Norimberga , Giovanni Stella nelle vite 
de Pontefici fotto Alelfandro. Francefco 
Modeflo nel Libro fecondo della fua Ve- 
netìade,/ > *W>*0 Mefiia nella vita di Fede- 
rico Remigio Poftillator diGioan Villa- 
ni per fupplir quel che vi manca Lìb, 5. 
Cap. 3 . Mà Francefco Sanfouino nella fua J 
Venetìa > vi aggionge quelle di Roma { 
con le fue Ifcrittioni, dice che ve ne era 
una nel Palazzo Lateranenfe con alcu- 
ni Verfi, gl’ ultimi de quali dicevano. 

Pi a m profuga latet in Veneti* tandem 
manifesta Regi Romano pacificata abit. 

L’Ifcrittion fotto la Pittura del Va- 
ticano nella Sala Regia così dice. 

^Alexander Papa II J . Federici primi 
Imperami^ tram , & impetum fugiens ab - 
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àcgt Annali Ecctefiafiici. 
didìt fe V ’nctiis , cognitum à Senatu perho- 
norifice fufceptttm , Oihone I mperat-oris Pillo 
N avali Pralio a Veneti* vitto , captoeju^^ 
Federicws,pace fapkiyfupplex adorai fidem,& 
obedientìam polite ita* „• Ita Pontifici fka di m 
gntt as Veneta Reipublica beneficio refiiiuta» 
20 . E perche non fi crede ciò eflèr 
(lato capriccio del Pittore , come vuql 
inferire V Autor degl' Annali , e da 
fapere , che prima che detta Hiftorìa 
fofle dipinta , e con il predetto Elogio 
fotcoferitta , fù da Pio l K, ordinata una 
Congregano» de Cardinali tea quali 
entrava nlluftriffìmo Cardinal Sbietto 
di veneranda memoria, di che me ne diè 
conto Monfignor (jadaldino fuo fami* 
liare , & G^ntii’huomo litteratiflfimo, 
quefti fecero di 1 igentiflìmo Procedo de 
Scrittori, e Scritture , come da Teftimo- 
nij degni di fede, in guifa, che fi doveflè 
fare unaCanonìzzatione,con fondatiflì- 
ma cognitione di verità , ordinò la Pit- 
tura à Giofeppe 5«/?Ì4/r» Maeftro celebre, 
& (ingoiare , che da Venétia fù chiama- 
to , & di tal lavoro mi difle haver ha-» 

> yuto mille ducati 9 che non fifpendo- 
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80 cosi in meri Capricci de’ Pittori. 

il. Quelli fono Publici Inftropenti 
Togati da Prencipi lìberi, & che non co* 
nofcono fuperiore che la lor gloria, 
grandezza , e libertà , ne quali quando 
cadette mendacio , ciò farebbe imbrat- 
tar il lor fplendore ; perche è qualità 
quidditativa di chi è libero non dir fé 
non verità; come è qualità fervile dk la 
bugia. 

22* Però dicono i Sacri Canoniche 
Dio non lafcia mentir la Chiefa Glofa in 
€. quodcumque 24. 7». 1. alla qual anco li 
convien quel che fi dice delle perfone 
pefate, e gravi, cioè Non dirà il falfo,ef- \ 
iendo sì prudente. 

25* Et i Iuris-Confulti ad altro fimil 
propofito , parlando della Republica | 
dicono Venetomm Dominatio falfitatem non 
fcribere\ \ & neftu *[}■> non fo/jim dicere y fed & 
cogitare, loafmes de Anania Confa, num .4. 
fecjuimrCard. Tafcbm inverb.VenetorunL* 
taudes ConcL'jo. nwm.\%. Vol&.fol.s 04. ubi 
ait , Creditur linerie Sertnijfima Dominatio - 
nis Venetorum , etiam ad eornm commodum » 
fropter cjiftUcmiam mm \ Però è error 
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quel che fcrive il Guiacìardim in propo- 
(ito di Papa Aleflandro, che il Teftjmo- 
nio de Venetiani da fofpetto, Hi/ioria 
Lib$.car.\%6* 

24. E lunga confuetudine che quelle 
Scritture come verìdiche fono adoperte 
ne Negotij publici con Precipitile qua- 
li è predata piena fede,fopra eli;? dicono 
i In ris-Có fulti che la prova fatta in Ve- 
netia fecondo la fua Confuetudine fà 1 
fede da per tutto, & allegano il Canone 
che dice Si confinando ìllim Patria, obli tilt 
approdata » ut Indumento ilim Regis fide s 
adhibeatur > vos t & ficcare pot ernie adrnittere « 
Cap, cùm dilettai de fidi* HìJL <$* Ibi Gl, & 
Tel nttm.\uper Hofi.Card.Ant. & AbbJo . 
And'in addii. ad Spec.de lnfir*tdh^.^num% 
q.In fin, in termina prò bau 

25. Alle quali cofe congioagendo 
quello che li c detto di fopra che quelli 
documenti Publici inducono il notorio* 
perche gli lntereflati non contradivono 
ne nafee pieniflìma prova, 

2 6 * Per il che Innoctntio Secondo be- 
vendo fatto dipinger nel Palazzo Late- 
!* unente laGoronation che fece à Lo- v 
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tario colla Corona dell’ Imperio» c coti 
rifcrittione prenarrata al num. 9. Fede- 
- rico vedendo che detta Pittura » & Il~ 
crittione era Inftromento Publico * che 
fenza ammetter contradetto , faceva 
prova tale che induceva il notorio, con- 
tradilfe, e fece Offitio ardente che file- 
^afìfe. Si legge ancora la {uà Epiftola 
f che dice ; A ppura cospit , ad/cripturam^ 
pitturar» procejfir. Scrittura in autoritatem 
prodir e conatnr,non patiernur , pittura deled~ 
tur>fcriptur& retrattentur . Chronica Sueyid 
lib.io.pag' uGunterm de Gcjìis E rìder Jib>6* 
In quello fi porta bene il S ab etti co a di- 
f fender la verità dell’ Hiftoria con la 
Pittura del Maggior Confeglio che 
non è tnai fiata contradetta dalli In- 
tercidati. Eneade libro io. Anzi e tanto 
lontano che gl’ Interéfiati contradichi- 
no , che la fteffa Hiftoria è dipinta in 
Augufta nellaftelfa Cafa de Fùcari> co- 
me una- lìmil Hiftoria intervenuta^ in 
Cadére hò vifta depinta fopra una Cala 
à Bornicb\ oltre tanti Scrittori Tedefchi, 
che la narrano, come fi vedrà più a ba£ 
to » però non ofta quel che in contrario 
- i ^ c. aducq 
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ad uce l r Autor de gl* Annali col Verfo di 
Horatio. 'TiEloribui, atcfue Poetie quidlibei 
Pudendi femperfuit aqua poteftas. 

127. Quali che voglia con tale au- 
torità tuor la fede alle Pitture eontra 
tante che di {opra habbiamo allegate* 
perche ciò s’intende >. quando_i Pittori 
fo r^jiano_2JQÌiri a 1 i ,ò c 0 fe elle' xèpugnan o 
3I {enfo,& al creder, come era quel, Co- 
pra il quale parlò Oratio. Dcfinat in pifi 
gem Mulìer formofa fuperne ; come meglio 
i Filiofi dichiarono , pifloribu* lìcet qua- 
dunque forma animai in tabula p onere , ita* 
& anima comminifci f or mar eque. T bemijltm 
de anima Ijb.yCap.n. in fin. Ciò s*intende 
anco quando alle Pitture contradicono 
le Scritture autentiche , come fcrive 
Sant* Agodino che trovò chi predava 
tanta fede alle Pitture, che pretermette- 
vano quella,che gli fomminidravano le 
Sacre Scritture De confen/u Evangelifiar 9 
lib.i.Cap.io^oper.voL^.fol,!^* Non voglio 1 
tralasciar di moftrar quanto PÀutord o 
gl* Annali fi modri auvedùto , e fcaltroj 
che i Padri nel fecondo Concilio Ni- 
ceno ci indruifeono dell* utile che ap- 

b 1 portano 


i/fttegatione contro T Autor * % 
portano le Pitture Sacre dicendo. 

284 Ipf* igìtur faari Jmagines , & Pitto* ' 
tA tam rnixtti operi bus , tam colorata deli - 
venti, in nofìram dottrtnam , zjtlum & typum 
criguntur, & pitln fan , ut & Ulti conforme r 
idem ccrtnmen a pud Dettm txhìbeamut^cfuo^ 

& nos t* (tatù > & parte confi ituat , ejuo sili 
fne riìnt , & cobtredes Regni fai ce/e/ìis faciat* 
d. afì'o-ic 5 . Dimodo che le Pitture di 
quefta Bi'ftoria elfcndo nella Sala del 
Maggior Cc nfeglio dove fi riduce tutta 
la Nobiltà à c ear li Magiftrati, poflano 
haver per fpeccbio àprefenti per bave» 
conformi à Tuoi Progenitori nel preda- 
re fervitio alla Santa Chiefa, e nelle oc- '< 
cafioni à non fi moftrar degeneri da 
c(fi , e per confeguir quel fplendore , e 
quei premi che quelli acquiftorono al- 
la Republica ; mà quefto fi affatica per 
toglier la fede à tal opera per tor cosi 
importante frutto à Santa Chiefa , di 
che tante volte ne hà h avuto bi fogno* 
anzi urgentiflìma necetfìtàjcon che fi hà 
confervata tante volte, come egli fteflo 
altrove afferma la libertà, & grandezza. 

19 * Le Croniche fono Libri parti- 
colari 

- r 


degl Annali EcclefiafiicL Ri- 
cala ri delle Città dove di tempo , in 
tempo fi raccoglionp le cofe più antiche 
come dimolìra il nome. Quelle pro- 
vano quando è Colico predar à lor fe- 
de > come in fé gn a Bartolo > Si à no finis-, 
ante nos ereditimi videarnus , & nos etiam 
debemm credere. in Uh* cjnm.ix.fi. fi ceri* 
fetat y & ibi Doli. Fel. in eap, inter diletto* 
num. u.cum concordati* ibi de fide infintiti: 
rat. Confi 9. fatti* num, 9. & per Maficard* 
de proba/, conci, 1 87 . per totum fiynmgm*’ 
ammari ^opin. Codi/, de TabeU & fid. infi r a», 
num.] 40. 

30. Quello fatto fi narra da tutte 
le Croniche della Città » fpecialmente 
dalla Sanata'% Do/fina , e Dandola , quella, 
è compolla da Andrea Dandolo Doge di 
Veneriate vicin* à quei tempi:Ec è allega- 
ta dati’ Aat or degl* ^w/4/^qual non può* 
recufare, allegandolo per Autor degno 
di fede m . Quello narra minutamente il 
fatto Conforme alle {Biografìe fopra 
narrate , fe ne trova un’ altra intitolata 
Cronica AlelTandrina,della quale ne era 
fatto un fommario regiftrato nella Sa- 
criftia di San Ciriaco in Ancona , qual 

b 4 copiato 


qi z/4fì esattone contro l* Autor 

copiato fedelmente con la Legalità 
habbiamo nella Cronica Santità ,& è quel- 
la che f Autor regiflra > qual in vece dì 
dir Cronica , dice Canonica Aleflfandri- 
sa , che dice haver fatta venir da Paren- 
do : Narra le cofe niegate dall’ Autore» 
ci n è la fuga del Papa incognito à Vene- 
tia nel Monafterio della Carità , la Vit- 
toria de Venetiani alla punta di Salboze 
in Iflria . h prefa di Ottone , & l’humi- 
liatione di Federico à piedi del Pontefi- 
ce in Venetia ; La Copia di quello tran- 
fonto fi trova nella Chiefa di Parenzo 
per la flefia ragione che fi trovava nel- 
la Chiefa di Ancona per le indulgen- 
ze lafciate à quella Chiefa > quella in- 
dulgenza fù poi confermata con Bolla 
efprefla da Eugenio 7 V* e Pio 1 1 . 11 tran- 
fonto della Cronica cosi parlando in 
quello propofito dice. Lochi ubi fuit Vi- 
ttoria vocatur la punta di Salboze in par- 
tibui Iflria > & ibi ejì una Ecclefia Santti 
Joannis » in qua Papa Alexander fic y ficut 
fuit vittoria in Eefto omnium Santtorum> con - 
cejjìt plenariam indulgenti am ai perpetuarti 
ni me mori am* 

> , 3 1 * Nelle 


degF frittali "Ecélefiaftìci $$ 
31. Nelle fudette Croniche è re- 
giftrata l’Epiltòla fcritta alla Serenità-* 
ma Signorìa fotto il Doge Giovanni Do/fi- 
no dal Vefcovo Capitenfe > che fi trova- 
va in Roma Luogotenente del Vicario 1 
di Innocentio Sello r dove manda la 
ttarratione della predetta Hilloria ; NeF 
principio dell’ Epillola dice, eh* il Libro* 
d’onde la cava è antico , e degno di fe- 
de, e s’intitola de Hiftoriù Sacra Legis\ La 
particola ihe è della fudetta narratione’ 
hà titolo , De mernorabilibia Alexandri 
¥ap& Il LI a Copra mandata è auten- 
tica del 1357. di man di Nodaro Public®» 
Romano y in Comma riferifee là venuta; 
di Papa Aleflandro à Venetia feonofeiu^ 
to; l’Armata eh’ i Venetianifccero con- 
tro Federico, e la Battaglia , e là Vitto- 
ria eh’ ottennero , La venuta humile dS 
Federico à Venetia ,à piedi : del Pontefi- 
ce, l’Indulgenza lafciata nella Chiefa di* 
San Marco , che incomincia la vigili 
dell' Adendone per eterna Memoria r 
dice il Vefcovo nell’ Epillola efler queF 
Libro antico, e degno di fede ; è ragioni 
|ega}e creder à libri antichi. 

b | £<£. 


54 & 4 llegatìorte miro l' Autor 

Cap.cnm caufarn,& ibi & Dec,num. f. 
de probat,&'Alleg,per Gt*id,Papa decì/iefèl 
quia in hac in fin,& per MafcardAc probau 
Goncluf, 39&- 

32. U che fu meflo ih prattica net -1 
Concilio di Fiòrenze dove l ? antichi- 
tà di un Tetto di Bafilio provò ilfuo 
detto della Proceflìon delle fpinto Sana- 
to 5 al qual’ i Greci s’acquietorono, 5^- 
Vod.$\fefi.$,in fin,& fefl, 25. colum. i, &feq~ 
Concilior.foL 1 98. T om. 4. Antonina 

Hiftor.par.ytit 11, CapAuin princ.. Quefto; 
libro di Bafilio > ò un limile antico fi: 
.trova nella Libraria di San Marco trà 
quelli del Cardinal Bejfarione ■ , nel quale: 
fi trovano le parofe che dalli altri Tetti 
vuolgati fono fiate fraudolentemente 
pmmefle ; Lo ftelfo fatto di Papa Alelk 
fandro li trova* commentato un una*. 
Cronica antichiffima ritrovata già due 
anni fono nel Monaftero delle Vergini 
con propofito di trattar la fondatione dii 
detto Monafterio , che fu al tempo che 
Papa Aleflandro, e Federico sì trovava- 
no in Venetia per occafione.della pace 
fcguita doppo la Vittoria Navale.. Petr 
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faglilo di quella farà la Cronica Volgata 
dell* ordine de Canonici Regolari , nel v 
Monaflerio d:e quali alla Carità véne Pa- 
pa AlefsàdrOjSéza la qual potrebbe qual- 
cheduno fìar con l’animo fofpefo, cornea 
detti Padri non haveflero memoria nel- 
li loro Archivi che ne dia certezza. Da: 
quella che s’intitola Cronica Canonici Or- 
dini* nel Lib.^.al C . 7. habbiamo cavato* 
in fommario la fequente atteftatione. 

«W Alexander Papa Tertita Senenfes fedit 
Annis XXI . & àìtbm XIX. Vir certi 
ferenti tu anìmique exceUentijfemi , loie conti- 
nue in perturbationtbw fuityPejfimtay & ini- 
efutu Imperator Federicia tres fuccejfivl 
c Pontifeces adulterinos advfrjìa Alexan- 
drum creavit > poflea Romam-veniens ipfum 
perfequìtur,& cnm non ejfet eìlocta ubi late — 
retimuiatpjsaMtUiVenetiMfugit^tanejHam- 
Canonicué Regularis incognita de re motta 
par tibia veniens y in Monafterio Sanila Ma* L 
ria de Charitate Canonìcorum Regularium 
fufeeptus efe y ubi tandem cognitta efl , & d 
Senatu Veneto , tanquam Romania Ponttfex 
Jiibiimatur ; Audiens Federi età Romamim 
Twtifecm Veflem adeffe , mifit Qtbonem 

b 6 Filium* 
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FU inni fmtmftt eum fibi captiuum adduceteti 
fied Sebaft tanta Ztanus fanetiarum Dux tp- 
finn Othonem comprehendit , & fannia* 
captìvum.ad Pontifìcem adduxit , & fic inter 
eos pax fatta eft , Alexander antem prò be - 
tteficiis acceptù , quìbafdam gratti* > & Prtvj- 
legiù Ducerti fanetiarum , & Senatum exor~ 
navit , & Ecclefù noflra Santta Maria dz_* 
fingulì* anni* multa* indulgenti a* 

habbino per efpreffe tutte le i 
Croniche allegate dal Bardi, al quale in 
ì. cambio fiano aggionte le fudette da 
noi , e non da lui allegate > con paflo 



pancaminano. 

33. L’Hidorie » le quali inducono il 
notorio delle cofe che narrano giuda' la' 
fede che lor vien predata come fi fifc 
delle Croniche , mà fon differenti in. 


quedo: perche le Croniche fan ; men rio- 
ne fuccinta delle cofe antiche, mà rHit 
torié fon fcritte diffufamente da Scrit- 
tori» che l’hanno veduta» ò f hanno fen- 
tita da chi era prefente , b è dato vicino 
à quei tempi, e con tanta fede fcrivono*. 
quanto veduto baccifero 3» dovederivai 

Ìli 
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| 31 nome dell’ Hiftoria, che è veder, e co* 

ijofcer , perche non fi chiamava fcriver 
f Hiftoria quel che non haveffe vedute le 
cofexhe fcriveva D. Hieron. in pr&f. Bibita 
ubi de modo intelligendr. Glofì-in c.\ejmiurn 
dijl.yè.lfdor. Hefchimot.lib.ir GeUius lib.f* 
Cap. 18. r Bud&ué in Comment. lìngua Greca 
col.ioju 

Per il che le Hiftorfe prendono pie- 
de di far prova ne giuditij legitima,pur 
che fi habbia mefio in ufo di preftar lo- 
ro fede. C. de quibpu dtfl.10 . & per mnet 
fcrtbentes in preluditi Feudorurn num. 191. 
Guido 'Papa de decifonibta igf.fitb'num. 4. 
& ibi addìtio Card . r Parif. Conf.i^. prima 
2.33. voi. 1. Natta Conf 636. multa num. 91; 
D or ninm Meus,Menoch. confini. prapof.nu*. 
70. & Conf. 70 1. propofìtOì num. 8 . (fratta 
Conf. 9. fatti num. 6. Decìan. Confj. in hoc 
tium.}.vol.i. & C on f !?• quanquam num. 8o- 
voi. \.purpur. Conf \01.in hac ardua num. 19. 
&fequen.tìier.de Monte de fi ni bui Cap. fa. 
num. 6. Mafcard. de probat. conci. i8y- CV<h 
nicar . num. 6* late Melchior Canni locoruip * 
’lheològorum Lib.l.per totum .1 
• 34. Però- non mancano gl* HiftoricI^ 
‘ ^ ifaf 




58. ^/fllegatbnt contro fAutor 
à. far la parte loro di ceftificar il fatta 
di Papa Aleflandro , i-quali fi fono tro- 
vati à que’ tempi, ò vicini , ò che da do* 
cumenti Publici l’hanno cavato , e ne 
parlano con tanta Caldezza quanta fe 
fchaveflero veduto. 

Primo ci offerifce Obbon Ravennati 
Autor di quel tempo > il quale wè\ Libro. 

7 ideila fu * Hifloria narra particola* 
ritfìmamente tutto quello che accadde 
in quel tempo, ne è Copia fatta già tre- 
cent’ anni nell’ Archivio Publico i ne è: 
parte nel 5 Libro del Bardi , 11 Sabelìco 
nell 5 Hiftòfia Venetiana nel Lib.j~deci£ 
fcrive l’Hiftoria di Papa Aleflandro* 
come egli profefla , feguendo Obbone,. 
(tornandolo eflere fiato à quel tempo,. 

. (jiroUmo Ràffi nella fua Hiftoriadi Ra* 
venna , e d'Italia al Libro 6 . così dice 
fommanamente.che farà quanto legger 
Obbone , perche relatum cenfetur in refe- 
rente cum fuis qualìtatibits effi totarn.. Et ibi 
TJurt, de hdtred . inflit, cumvulgat. firnilibu* 
ut per PariflConfiéo.diffìculta* num t \%* V 
4* Rota diverf.decìfifi. par.i. & altegat. per 

AnM in «nuditi «d Album Qonf. 

Canfe 
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Confi fib num. ^i. ClaJJè a Veneti* > tur 
multa aria opera Trireme * triginta raptim 
pneraverant y & Cefirianaobiecerant com - 
mijjum ad Piramm eo loco cui efi Salbor & 

4 nornen prtlio disjetta , & triumphì jpe eie- 
cumomni Milite » at<jue ipfi potijfimitmO - 
tbone Venetias dedurlo r nti Obbo Ravenna & 
Tpfti& ejl t cjui Federici borumcjue ttmporwrrt 
atta eleganti fime defiripfii, Quefto Teflo 
è Teftimonio di Obbonc è fiata un* al- 
tra P ietra dove TAutor delli Annali non* - 
vi ha ofato urtar > mà hà voluto copiar • 
dal Bardi l’atteftato della Cronica Be£ 
fariona , che come- diremo^ à bado hà 
da movere meraviglia* 

35^ Il fecondo Hiftorico è Aicardo * 
che contemporaneo l)à fcritto i fatti di 
quei tempi , fecondo che alla Giornata* 
accadevano ; 11 fommario di quanto» 

- fcrive di quefto fatto è riferito da Ber- 
nardin CorioneM* fuaHiftoria di Milano» 
nella prima parte * dove incominci» 
dalli fatti ci Federico » e cosldice ; Jru. 
quefìa medefima temperate il BarbaroJJa ha- 
venda intefo come Alejfindr a Potefice venuta 
àVegctia ^ fi. {degno miro «nel Senato y.Jb 
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40* ^/fllegatione contro l* Autor 
perche Otto fio Figliolo con fettunta cinqucfif 
navi longhe , & munite da combatter de ftinb' , 
contro Venetiani? della qual cofi Alef andrò* 
eZianofDuce della Citta v havendo nova r 
trenta Navifi armarono di genti fcielte * /o 
quali e fendo pervenute in l/ìria * (fr auvici-- 
nate fi al nemico? non a fai lungi d,al Promon- 
torio del Salboro * con grande animo fio 
commefjo! Impugna * la quale alla gente Ve- 
nttìana finalmente voltandofi benevola qua- 
ranta-otto nave con la Reggia Trireme ri- 
mafero captivi y In modo che Otto con molti 
Prigioni fu condotto d Vene t la > dove doppo 
molti Confegli , con licenza del ‘Pontefice ,.c 
Zi ano effendofi celebrata la pace con Capi- 
tolo che l'Imperatore da Ateffandro fi con- 
ducefie a V rnetia. 

36 - Nella qual narratone è' da* no» 
far primo , che fi rclatum come diremo*. 
tenfetur in referente* parla Aicardo Autor 
di quel tempo. Secondo lo riferi fee il 
€orio che come fcrive nel Proemio- 
profeflfàndo h avere cavata la fua Hifto- 
ria di Autori fedeli , & da Scritture au* 
^tentiche, vien à far legalità al detto Au^ 
$ore* Terzo il Corio e Milanefe? e feri ver 

' , ” ’ JUiOori* 
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l’Hiftoria delta fua Patria , dove fé po- 
tere affamare che la Vittoria fola de 
Milanesi, havefle ridotto Federico àdi-. 
mandar.pace , e non quella de Venetia- 
ni,come fi afFattica I* Autor delti Annali, 
chi non sà,e crede che Phaverebbe fat- 
to ? VI timo il Corio è Autor antico di 
molto gravità della cui legalità dicono i 
luris- Confili ti. Futi deputati# ab IUufirijfi • 
mo Ludovico Sforma tum tenente Ducami n 
Mediolani y qui ei hac de caufa dabat jli- 
pendium , & fiuadetur nifi fecijjet de Man- 
dato 'Principi* non potuijfet habere tot exem- 
fla invefiiturarum , & Jurium, prout ibi ag- 
gregavi t , quo cafit tancfuam Libro deputata 
k Publico credendum eftjoan. !Z\j r eyìzA** in- 
ter Confitta 'Bruni Gonf.iz.partes num$}. 

37. E perche PAuverfario ftà su que- 
flo punto che Papa AlefFandro venitfe à 
Venetia trionfante fidamente , nonfu- 
gitivo , non è da traiafciare il Teftimo- 
nio di Pietro dalle Vigne qual fiorì in 
quei tempi, ne maneggi , e negotij deir 
Imperatore con la Santa Chiefa nel 
principio delle file Epiftole , dove intie- 
ramente èrcgiftrato il C. ad Apofì* d<L> 

rcb+ 
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reb. jud. in 6 • dice y Fece Federico un altro 
^Papa 9 e Mifc altri Pefcovi nelle Chiffon 
. dell ’ Imperio , ma alla fine andò àV ine già* 
dove il detto Papa era f agito & lì fece fm 
commandamento + 

38. La quale autorità fi può aggioti- 
gere à quello , che di quefto dice haveir 
vifio il Bardi percioche nella vita deir 
Impera tor che fcriveifa men rione della 
prefa di Ottone, con quella flefla regola. 
relaturn cenfetur in. referente, fi poflotìo al» 
legar i Comentatorrdi Dante Tuoi Sco- 
lari , che furono già trecento anni : nel 
Cometito del Landino al Canto 18* del 
Purgatorio , quali egli afferma haver 
veduti;& ad twguem fcrive la dett* Hifto- 
ria, come i Venetianila narrano , e di- 
pingono, parte de quali regiftra il Bardi 
con molto numerocTaltri HiftoncLche 
in conformità fcrivone , à quali aggion- 
gerò i feguenti da lui traìafciati, con le 
confiderationi fopra alcuni eh’ egli fem- 
plicemente nomina quanto all’ altri,, 
di’ egli allega , intendo per corrobora- 
tone della verità, che qui si habbiano* 
per reperiti- 

Htnc* 
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* 39» -Benevento de Rambaldi Autor di 
trecent’ anni nd Tuo Auguftal,che tra le- 
opere latine del ; Petrarca fi legge (otto 
Federico, fegue detta Hiftoria, & in ; fin 
dice , Alexander ‘Papa perfecuttts y apuei 
Veneto s incognitntyg# cogniim fuit . 

40 . Che è quanto più diffiilamen* 
te fcrive il Beato Antonino nella Tua Hi* 
ftoria par.i t num t jj t c.i.§.iOi in fine fihu^ 
Citta Federiate Imperane venir et ad Vrbem , 
^Alexander timem eju* potenttam Vene tt ai 
refitgityUt marna ejue evaderei, fetper quo in - 
dignatue Imperator armavit contea Veneto* 
ClaJJem cut prafecit Othonem Filium fuum% 
& ad repofeendum Alexandrum Fon ti fi* 
eemmfit z veruni Qtho Filini Imperatorie» 
eonverfo Navali pralio yfuperatia a Clajfi^. 
Venetomm , qui \uvabant partem Ecclefia 
Santi*)# Ale xandrùcaptue dittine eft Vene* 
tio4^ajìxio antemfequentipro curante Othone^ j 
pillo Imperatorie qui captue erat aliata tjb 
dijfenfio inter Papam , # / rnperatorem > #' 
fatiti eft paxyindeqtte magnue honor,# gloriti' 
fi cuti fùnt Veneti y quibue ad perpetuam rei 
memoriam Pontifex Summtte , qu*dam In fi* 
gnia perpetuo gerenda don&vit r Adir or au* 

.. - - tem** 
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44 iyéllegatione contro FAutor 
tem 9 quoti nec V ine entità in ffeculo Hiflor iti- 
li 9 nec loanncs de Collo faciunt. mentionentj* 
Dove è da notar che fcrive la fuga di 
Papa Alelfandro à Venctia , la Vittoria 
havuta contro Tlmperatore > e la prefa 
di Ottone Tuo Figliolo,, s’attenda anco 
] che la Battaglia fù fotta un anno avanti 
la pace , & che in quefto loco non vi 
mette il calcar del piede del Papa fui 
, Collo dell’ Imperatore, che riferifee poi 
in altra fcrittura » come diremo à Tuo 
loco al num.55. oltre ciò la meraviglia 
che fà che Vincenzo , nè Giovanni de 
Colli non habbino tocca quella Hifto- 
ria , confiderà poi la gravità dell* Hi- 
ftorico , che è Teologo , & verfatifiìmo 
in tutte THiftorie , havendole fcritte 
dal principio del mondo fino à Tuoi 


41. Niello fteflò tempo Laconico Cal- 
concondttta Atheniefe nella fua Hiftoria 
Greca al Lib .4. fcrive della ftefio fatto 
cóme i Venetiani mefero in Tedia 
Papa Aleflfandro doppo la Vittoria ot- 
tenuta contro f ederico , qual chiama 
Re Barbaro > infinuandail Tuo Cogno- 
me di 


« 
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me di Federico Barbaroffa. 
f 41 Et perche i Scrittori delle Hi- 
I fiorie dicono > Illttd vernati* Jiiftoria fi - ; 
gmm certum effe , fi de eiffdcmrebiLL omnes 
confenfiam, Jo/eph centra Appionem tib. U 
Omnes ficilicet ejuod a pluribui digniorìbus ' 
Glofiin c.dc ejuìbus difi . io. c, in Canonici §. 
qtiìdcm de conferv.difÌA . Barbafi, Confi 12. il- 
lud num.uVdKàt. Reciterò alcuni, oltre li 
predetti , che feguono la detta Hiftoria \ 
j Fot^aftieri &Intere{Tati per l'altra parte, 
che non effondo vera , doveriano più 
toflo contradire , Se fono di tal gravità ; 
che il Mondo lor creder fuole , anzi al- 
cuni di erti come tali fovente fono alle* 
gati dall* Auverfario. R affaci Vblaterrann 
in due lochi ne ferire Vrbanor . com. lìb . 4. 
c il. quale c da attender come quel che* 
havea alle Mani , e verfava i libri della 
Libreria Vaticana > come egli attefla 
nel Libro terzo , ne fi è punto modo da 
ftraccioni de Libri» come ha fatto l’Au- 
ver fario , fe pur vi erano al fuo tempo# 
Hà dedicata l’opera à Papa Giulio Secon - 
do, in faccia del quale, è di tutt* il Mondo 
nell’ arringo di Roma derive detta Hi- 


ftoria 




^AUegattone contro V Autor 
tìoria eflcr fuccefla , come ban narrato 
li noftri Scrittori, 

43. Come fotto lo fteflò Giulio Se- 
condo ha fatto Giovanni Stella nelle vite 
di 230. Pontefici, ohe fcrive (jìacomo Spi* 
gellio Tedefeo, Parlando di Ottone dice» 
Qup cateti Scriptores , & externi , & no fri 
vi flum N ava/i pralio a Venetis aiunt , iru 
caufa fuijje quod Pater y ex diutina discordia 
in Alexandri Papa redivit grati am , in fio - 
> lite ad Gutterum Lib , 1. de geflis Federici • 
Hermano Schede l Tedefco nel Tuo Volu- 
me de Hifloriu is£tatum Mandi foU 20$, 
Stampato in Norimbergh » fcrive pari- 
menti la prefa di Ottone , & la pace fc* 
guita per opera de Venetianl. Alberto 
Crantio Autor diligentiflìmo delle cofe 
di Germania, che fcrive, fpeffo allegato 
dall* Auverfario , fegue detta Hifìoria 
Metropoli Saxon. lib* 6. Cap.ff. Annue eroe 
fcptuagentefimus feptìmus > & Eufibij conti - 
tiuator tradii Oflavus 9 ut aiij nonus pofi 
mille centum > cum / mperator capto Othone 
Wilio ejuem Claffi prafecit 3 Veneta Claffe inter* 
cepta V meli ai ubi erat Summus Pontifex 
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degl* Annali Ecclefiafììct. 47 
ime efficaciter cogitavit. Il Continuator 
di Eufebio dice Jo fteffo tutto di di- 
retto contra quanto vuol affermar l’Au- 
verfario , cotme fà Ma rtin Cr omero nell* 
Iftorie di Polonia Lib.u. par.i.Et li alle- 
gati dal Gemebrardo nella Cronologia. 
Lib.^.foL. 6 \\. 

44. Vltìmo lafciando altri moder- 
ni, non lafcierò d’ allegar anco i noftri 
Juris-Confulti i quali feguono la dett* 
Hiftoria , effendo Autori di profefTione, 
dove Stratta di robba,che fà gl* huo- 
mini più cauti» & accurati, e però degni 
d'effer feguiti in quel che feguono* Tic* 
jtro Alcar Autor antico nelle fue letture 
•Canoniche in c.i.num. io.de cojl. facendo 
mention di Papa Aletiàndro dice tantOt 
quanto bafta per confermation dell* 
Hiftoria, Pro quo Veneti arma fumpsere con- 
tra Jmperatorem Federicum , & obtinuerunt 
in bello. Angelo Mateaccio,nel fuo Libro 
de via Iurte Lib.i. Cap . 36*Più particolar- 
mente ne trattano i Dottori Francefi* 
ferimenti la feguono Stefano Forcati- 
lo Iuris-Confulto de G al lor. Imperio lib.j. 
fj*£ 417* Piatii Pmk fóttCiiarti/n ornarne 

' didici 




4 $ lAUegatione contro V Autor 
didici non parum addidìjje j4lexandrumtet - 
tium Pontifìccm rcmuner*ntcm> fcilicet Verità 
tos , <jm ‘Dace Sebaftiano fatano Federi cura 
jiinobardum Imperatorem Navali pr&lio 
profugaruntì Guglielmo Sodino nel luó- 
co contra il qual (caveremo infra il 
numero ^.fegue la detta Hifioria come 
egli dice. Qua omnibus omnium fere fjiflori- 
corumjcriptis continetur, e da alcune paro- 
le ivi moftra di non credere fi facilmen- 
te certe cofe,e pur crede quella. 

4y. Chrifioforo Stur ito Dottor di Leg- 
ge Tedefco nel fuo Libro de Imperio 
Cermanomm Cap . 49. num. 17. infierendo 
alla detta Hifioria conferma la rotta 
dell* armata di Federico da Venetiani» 
e giuda la Dottrina legale di accordar 
la difeordia de Teftimonij , in quel che 
dicono alcuni, che non Ottone,ma Ar- 
rigo Primogenito di Federico fode Ca- 
pitano , aderendo altri che Ottone non 
havede età fiabile à quel Carico , egli 
fcrive, che vi fodero doi Figlioli, ma Io 
non mi contento di quefio accordo, 
perche none bifogno , che punto non 
«da l’ardito argomento del Sigonio 
t* * contro 


degl* Annali EccUfiaflici. 
contro la detta Hifloria , quale ha tra- 
lafciata di narrare; dice egli che Arrigo 
del H7<f.haveva anni X 1. Ónde Ottone 
Terzo Fratello non poteva havere età 
habile à trattar negotij : Prova che Arri- 
go haveffc anni X I. perche di fopra rÌ4 
| . ferito hà , eh* have(Te anni cinque quan- 
do fu fatto Rè di Germania, le lue paro^ 
le così dicono. De Occìdent . Imp. lib . 14. 
fub anno 1176. foi 54 *. Henrtcus fitit Rex 
Germania ut fupra diximus , qui cùm annis 
\ 2(1. ejjet natus, facile quam atatem ager^j % 
Federicus , & Otho pofi eum nati potucrint* 
èdeji quarn mìnime rebus agendìs idoneam % 
vide rim y qui Othonetn Ante hac tempora 
fratto Travati 1 0 >. f ceder atis ronfixtJJ'e Jcrtp~ 
firunt. Con qual’ prova poi di fopra hcb- 
!)ia detto * che Arrigo ha velTe cinque 
anni quando fu fatto Rè * Dio lo dica* 
perche egli non dice altro che cosi» 
Jplenricum Fìlium Annorum qui ìjue puerum 
Jteot Germania legi , tundernque per Vhu 
lippum Colonienpm Archiepìjcopum coro* 
nari A quis curavit . Quello, quanto libro 
•di Battefimo > adduce per provarla Tua 
•età » eoa che intende haver à fcriver . 

.c contrq 


Jò tAUe gattoni contro l* Autor 

contro queff Hiftoria , non ottante i*at- 
teftationi di Roma, di Venetia,& tante 
altre. 

46. E da notare che egli anco non 
vuole che Otcon > il quale eflendo Ter- 
zo-Genito poteva haver otto , © nove 
anni ( per il fuò conto ) non potefle e(fer 
Capitano , mà fa che Arrigo di cinque 
anni fia flato fatto Rè, al che non fi può 
rifpondere altro , che un Regno può 
Ila vere in fanciullino per Rè, e poi effer 
governato da Capienti Pcrfonsggi , per- 
che dunque un Efercito non può have- 
re un fanciullino per Capitano come per 
Infegna > per dover poi efler retto col 
Configlio de Veterani , per il che Cali- 
gola fi confidava (come ha ve va in men- 
te di fare ) di crear Confolc un fuo Ca- 
vallo prediletto , Suet . in Calig. pag, ioz. 
pio: libò?, pag. 8$o. Sarebbe quefto Rato 
il primo } Vt <juem vos imperare jujfiflù , ù 
fibi Jmperatorem alium ejuarat , fumai all - 
jtiem e populo Monitorem ojfìctf fui . Salttfi.de 
bello 1 ugurth, pag, no- Della qual cofa i 
aoftri luris-Confuici dicono , lnfans pò- 
tejìejje Ahlt f, & fitX'fiart* in Ujnprhicìp, 


degf Annuii Ecclefaflict* jc 
C* de nurner . & honorJìb.xo . & allegai, per 
H'tppolìt . de Mar fi. in l.Jnfans num.y.ff, ad 
leg. Corueliam de Sicar . Mà che Ottone 
• non pofla effer flato habile. à quel Ca- 
rico fé cosi poca età haveva di otto , è 
I nove anni, Targomento^è da retorquer 
contr’ il Sigoniojche effondo flato Capi- 
» tantTfn quella fattione forte (lato di età 
habile,da che fi potrebbe argomentare < 
che Arrigo haveflfe molti più anni,dop- 
po che fi vuole argomentare l’età di 
un Fratello ali* altro , maflìme di Arrigo 
fi potrebbe ; non havendo altra prova 
che quella di Copra > la quale , oltea che 
è legicriflìma » ha congettura , che mo 
ftra certezza in contrario^ 

47. Perche nella Cronica di Ottone 
T ringengenfe lib. 7. Cap. i.& in altri Au- 
tori fi trova che Arrigo nell’ anno che 
fu coronato il Padre gli dafle per Mo- 
glie la Figlia del Rè di Sicilia, di moda 
che del uyo.era huomo da Moglie, e (e 
il Sigonio fi feufa di havere fèguito Got- 
tifredo Vicerbienfe il quale fcrive , che 
c tal Matrimonio feguifle il u8<j. fi rifpon- 
> de con le fuc proprie parole Uh. 1;. 
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'fi zs4llrgdtione contro V Autor 
t jRegJtal.fol.\6$. Hoc vu J gari /crip forum po- * 
pu/orurrifue opinioni repugnat. Il che egli 
far non dovea per ragione legale , che fi 
dirà al num. tanto meno lo dovea 
fare» quanto, che il numero di quelli an- 
ni non corrifponde ali* lnditione che vi 
inette $ fi che ragionevolmente fi 
fofpettarenTervi errore. Però del tempo 
idi detto Matrimonio non fidandoli il 
Trancierò parla variatamente de Scritto- 
ri, e dice. V ides loie quod Scriptorcs famofi « 
non folùm dìverfa ^ JeJ adverfa fcripferunt 9 i 
ut rum verius fit, r T)eus novtt . 

48. Oltre ciò fi hà un* altro Argo- 
mento contro il Sigonio che Arrigo in i 
quell* anno 117 5 . foiTe molto maggiore 
d’ età , poiché vi eftende ITnfìromento 
della Pace fatta da Federico col Papa» , 

€ della Tregua col Rè di Sicilia e con 
JLombardi , dove il Padre, & Arrigo fuo 
figliolo giuroronola manutentione di 
detto Infiromento, per il che fe Arrigo 
del H76.folfe fiato minore in quella Ma- 
niera di XI. anni non haverebbe potu- 
to g!urar,ftante i Capitoli de Lombardi 1 
traofonti a? Sa$ij Caaoj ,12 , e feguiti 

dall* 


degl' Ammali Pcclefiafltct. 
d'alfe Chieda , & o(Tervati ne GiucBtiJ 
C^arvult c.pueri 22.7#. j.S. Tbo.i . 2. qu. 85?*- 
art. io. In cor pere, & allegata per Afflili» in 
capA.§. item Sacramenta num.f.Sr de pace^r 
juranfirmand. Soci n. confift.vifis Confina, 3, 
•voi. r. Perche fpetialmente i Lombardi 
non laverebbero accettato il Sacra- 
mento di un Putto di X I. anni fé fece- 
ro querimonia contro la Legge , che 
eflo Federico promulgò , che i minori 
coftitutiitr pubertà d* anni quattordecr 
poreflfero giurar per validar i Contrat- 
ti , per la qual querimonia Arrigo era 
rifoluto rivocarla > e non lo havendo 
fatto , perciò che fu da morte foprapre- 
ft>;molte Città di Lombardia le hanno? 
derogate efpreflamente ne loro ftaturi* 
( come le predette cofe atteftano ciò c ) 
Afflittiti in d, $.fin .n.S.Alber .Vulgofi.& Patt- 
ini relat.per ìgnenm in autben. Sacram.pub 9 - 
l.fi advcrfivendit. GuterJibàJtGeftù Frb~ À 
eterici foì.iiy.- 

49. Havendo dunque i Lombardi 
accettato il Sacramento di Arrigo * è 
congettura fondatagli’ egli non havefle 
quella età d’ X 1« anni , mà per haver 
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fottofcritto , c giurato fi deve creder , e 
tenere che folle molto maggiore , per 
glof. in c. in prafentia de probat . allegai . ptt 
jìlcUt . de prdfiitnpt.reg.iprafiimpt.\^.rium. 
6.traSf,num.^.fol.^i}. &por Menockpr * - 
lib.i. Onde il Sigonio fon- 
dandoli in cofa fi dubbia, non folo non 
provò quel che intendeva provare » mà 
fes*intende haver provato tutto il con- 
trario per ragion Legale , che dice. Dn- 
bia probat io fa cu cantra prodttcentem , d. C» 
in prdfentia de probat . & ibi Card • col. 2* 
Abb. nnm.\ 4. Hfronic.ifi. Ma/card. Conci. 
577 . dubia res num.i. Syntag.commun. apitt • 
C0d.tit.eod.nu7n. 291. & allegam.per Vi cent. 
Annibai Jn addir. ad Atbam. confili^. dedu* 
Hhw h fin . c frper C ar di'ti fck, prati. conci, in J 
probatio dubia. Conci .-jtó.nnin.%- Voi . 
f.fol. 594 . - 

50. Però tornando ad Ottone & rit- 
torquendo l’Argomento come dicem» 

' iriOjche Ottone elfendo fiato Capitano 
dell’ armata , havea età habile à quel 
Carico , quefto fi conferma, perche egli 
regeva la Borgogna , e tutto quei Stato 
ftKCefibvi per heredità materna > del 

quale 
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quale fcrive Guntero Autor che feguiva 
la Corte di Federico lib.i.Àe Gefiis Fride • 
rici. 

Dubiti™ Putr inclite AiciRex , ne eomes % 
ne velie veterum nam regna potenter 
t/tilobrogum Materna regìe , regni 
decoro D ignite ab excelfi nomea deduci & 

I Oihotizs. 

fi. DiceDubium &c. perche fi leg- 
ge,che il Ducato di Borgogna per avan- 
ti fofle Regno, mà di popoli fieri, hebbe 
Rè per più di cento trenta anni fin à 
Rodolfo, qual non potendo più foppor- 
tar la continua feditione di quei Popo- 
li,rinontìò il Regno à Corrado Impera- 
tore, da chi fu ridotto in Provincia, come 
era di prima,hora è Ducato, mà con po- 
tenza^ prerogativa regia,/-. V duintu n.p. 
l, Cap. curri Cappella de privil , Conci!. Tri - 
dent . Cap.u.fefi.14. de re format. Abb. confi 
éi.in controversa p.i.ChaJptn, in princ.fuper 
confiet. Ba y gund. & in Catalag.par .5. confi, 
der. 44. Slgibert. in Chrontcafub anno ioji* 
lètte Francici GuUimanJit reb. fielvttjtb. i« 
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Cap- 8. (£*13. Partii Colle fat de equefì't di- 
gnità) t vnm. 110. tra tl. Tom. 18./0/.31. Mail 
Sigonio dice , che Ottone non haveva 
/età hàbile à maneggiar negotit) tale di 
combattere con Venetiani , e ciò dire 
come gl* Hiftorici dìceflferò , che fi hab- 
bia portato bene, e vinto.e poteva pen- 
sare che quella fotte-fiata la Caufa eh* 
egli non havendo età d’ efp^rienza o 
loite. rotto s eprefo quali dalla metà 
meno di numero di Galere , fcrivendo 
Obon Ravennate. Pars Othoncm increpare ' 
€jui explorato ex JJiJìria ora folvijjet , or— 
lafrirmo d’invehir più oltre come fi po- 
trebbe contro quello h uomo, per al m* 
cosi benemerito delle buone lettere. y # 
5 i. Manco error è quello delSigo- 
«io , che la sfacciataggine di Georgio 
Mortila, il quale fc rivendo de ant'ujttùate 
Vicc-Comitum al Ltbro 6. per tirar ancor 
elfo , che la concifiarion con Papa Alef- 
fandro fia fiata* per la vittoria de 
lanefi, niega la Vittoria Navale de Ve- 
nerimi , e la prefa di Ottone , procura 
diverfi Argomenti vani fiimi , e frievo- 
SfiìonVfpecialmente nega,chc Federico 
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Bavelle alcun Figliò lo nominato Otto* 
jie , e dice non haver letto , che ne h# 
velie fé non due, Arrigo, e Filippo, adun- 
que fe rHiftorVa non è vera per, lui , che 
j noia. ha^letto che haveÌTe altro che i 
predetti dòi Figtiòli» Farà verà per gl* al- 
tri che haveran letto , e tutta via leggo- 
no , che ne havefie cinque, tra quali il 
terzo genito era Ottone come habbiam* 
veduto, di (opra per Guntero _ C^rtig- 
giano di Federico. L’Abbatte VTper- 

.genie viciniamo à quei tempi , e forte 

contemporaneo;nella'fua Cronica fotfcV 
Fanno Ii7^.dic ei-lmperator quinquc \anL+ 
gemer at filios fdcnrìcmn vìdeticet quem dè- 
fignav'tt fieri lmperAtoremJrrideruum queir* 
cjfectt Ducer/} Suevorum > & Óthonem , qui 
poflmodum habuit Terram MatrUfitA. Poi* 
tratta di Corrado , e Filippo ; qui fi Icg- 
ghino tuttiJiTedefchi > la Cronica dr- 
Sue via, la fpofitiondi Cofmogrcfia della; 
Germania, il Teforo delle Genealogie^ 
iFNauchlero Genefi 4 k fol. 23 6 . Oltre cià ! 
niega che potefie havere Armata , per- 
che non'haveva Terre Maritime , fopra^ 
di che-fi diporterà ad altro palici men- 
l c- • S'j tie 
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tre il Bardi fopra ciò dice tanto che 
baita lai qual aggiongeremo quel che 
bavera tralafciato. 

Notitia, e certezza della predet- 
ta Vittoria dimoftra l’Atto > che fece 
Papa Aleflandro nel mettere il piede 
fili collo à Federico , il quale Atto per- 
ciò che da alcuni fi tiieg»,primierainen- 
m'T te provaremo eflèr fucceffo. poi moftra- 
remo di che ragion fia argo mento* Le 
HiFtorie d’ Alcardo d’ Obone, Autori di 
«pel tempo recitati dal Sabelico t Rojfi, e 
*Bardi > collantemente affermano , che 
■Coppo la viproria , &. prefadi Ottone, 
Pétìerico venuto à piedi del Pontefice 
gettato à terra > v ilPapa gli mefie il pie >| 
Rii Collo, & gli dine il verfo yfuper afyim \ 
•dem , & Bajtlijcum ambulato, & conculca- 
ta Lsonem , & ‘Draconcmi al quale rifpole 
rimperatore,N on tibi,shd Petro» 

& il Pontefice replicò Et Mi hi » Ex 
Pet ro ^L’Autor degl* Annali non ap- 
provando , replica , ch$ quell* Atto non 
poflfa efier fiato fatto da un Pontefice 
della Modcftia,e Creanza, che era Àlef- 
fandroje conclude, che FHifioria notte 

vera* 
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iegt Annali Eeelefiajiici, fQ 
vera; noj adunqueidimoftranJo, che ek 
fendo quello vero, il refto dell* Hiftoria 
fia anco vero,come habbiamo propollo 
dimofìrare. 

$4. Pi ova di detto Atto è la Pittura 
del Maggior Cojifeglio, della Legalitàri 
Fede , eh* habbiamo detto al numero 
13. non mai contradetto dalli Interefta- 
ti.Nelle Pitture vecchie avanti fi abbruc# 
ciaflè il Palazzo era ritratto efatamente 
il lnoco dove intervenne,che è il Porti-* 
eal della Chiefa della Porrà grande di 
San Marmo?, dove fi mofira ancora il 
fegno, che per memoria vi fu fatto, che 
è una fig ura < Ppmboide_ la vorata di Taflia 
di Marmo. Fà la ftetfa prova iJLBreye tì 
bronzo, che anticamente era in quel lo* 
co jTqual benché fia dall* ingiuria del 
rempo fiato abolito , refia però ancora 
nella memoria del Mondo , perche nel 
Libro dell* Itinerario d’icaliajdovefono 
regiftrate tutte le cofe della Città degne 
d’elfer vedute da Foreftieri , che vi Ca* 
pitano, vi è quello connumenco , che 
ilice , Ante principem Portar n Templi , inter 
^riporti ojìid magnw tubetti qua- 
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Igb &4Uèg*tìone contri f AUtor 
dratus e fi , in quo arie quadrata itidem l'& 
mina irrfìxa foliis vefiita , in qua Alexander 
* tertm Federici Imperatorie collo pedem ìmr 
pofuit ubipropterea litera ìncifa legunturi 
Super Afridem &c- Itinerarium Italia par,. 
£.pag, 54. Franctfcus Sanfovinus in deferì p- : 
tione genetta ,pag. 34, lib, !.. Egidio B ella*- 
mera Prefule d’Avignone vicino mal- 
jto à qui tempi in cap. Sauté de loifjue vis 
tnetufque ( dice ) Alexander Tdpa ponens * 
pedem fuum fuper cer vicem Imperatorie 
tpfiim calcando dixit , fuper affìdem &bafi~ 
lifcum &c«. 

55. 11 Cardinal Gìacobatjo nel 1 fuò* 
liibro de Concilio lib, 1. art, 18. fol. \6,£ol,\, 
Alexander Tertius poftquam apud Claramo* 
tem Federicum Jmperatorem damnaverat,(fr 
VenetUs ante fores ftnfli Marci profìratum 
incollo calcaverat, Quelli fono Prelati 
così grandi , & Cànonifti dottiflìmi > e 
} pur io credono, e riftrifeono gP antichi 
Comentatori di Dante che fi lèggono* 
«ferri dal Landino nel Canto del 
Purgatorio » per quel che dicemmo Co- 
pra al ntirii'3$. riférifeono io ftelfo Atto* 
Lainferifce Gio : VijUhi tutti 
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Affi" Annali Ecclejtàflìci:~ Gii 
cini à tur eijtempi L ibro primo, HìJf,Cap^, \ 
^eri^ao^^Ve (covo di Coftantinopoll; 
de Primati t Petti Cap. t. feti. 6> cosi dice, 
Rornanorurn Imperato r Alexander Papa 
inclinata cervice coltum efus pedi fubmifil 
ehm diceretjaper ajpidem,& Eafilifcum &C» 
(fr illereff ondit Non tìbi , fed Petro Ohe- 
dieniiam exhibeo ; & Pontifex , Et mihi y & 
^Petro, Il Beato* Antonino neir Oration 
à'Piò II . Hifl.par.3. tit i 11, Cap, ij.f.i.col. 
4. fol- 185. dice Alexander Tertius ut Iubdr 
emioni Fridericum prirnum Imperatorem ut 
aff>idem,& r Bafiltfcurn perfecutorem Ecclejìa 
propria pede conculcans ; Quefto è Santo*. 
Rteratiflìmo Teologo , e Canonifta, e* 
ciò riferifee per trionfa della Chiefa*> 
tanto è lontano che fi fcandaliizi, come 
fè l’Auverfario. 

5 6 . Non fi fcaadalizza manco l’Ab- 
Batte Tritemip diligentifiìmo in tutta 1 
quell* che fcrive , dice, che ChriftianO 
Atchicancellier di Federico il qual dall 
Hiftorie di Obone, e da altri, è menzo- 
natoefler fiato pr.efcnie^habbia fcritta* 
un* opera che intitola Federici Impera 4* 
Uria gJÌA*& vita , riferifee dt$criptor. Ee- 
' ~ ' f 
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$1 ^Aìlegattone contro ? Autor 
chpàjl.fub anno n6o.fol.g,Alexander 7 y apA 
•peniti* fedit in Cathedra Petri anni * mo y & 
viginti , multa* ijuria* a Federico Impera- 
tore fuftinuìt t ipfumcjue Imperatorem tan- 
dem fuperansìfignumfubje^ionisejtts colLum 
fede conculcava , dicens , Scriptum eflfitpcr 
affiderà, & Bajilfcum &C- 

57» Non fi fcanda lizzano manco i 
Greci, i quali adherendo à quanto è fia- 
to coticiufo net Concilio Fiorentino 
che il Primato di Pietro continui ne Ro- 
mani Pontefici che di tempo in tempo 
fuccedono , nella cenfura Orientale re- 
citano la detta Hiftoria , per le Parole 
chedifle al Pontefice N on ubi , fed Petro> 
efien do gli ntelfo il piede lui collo, unen- 
do quelle à quelle di Coftantino à San 
silveftro dette. Cenfur . Orientai. Cap. 13. 
pdg , i$4* però i itìodepi che Scrivono le 
vite dei Pontefici recitano la dett’ Mo- 
ria in quella di Papa AleiTandro. Al fon- 
Jlu Ciaconius fol.qjo.Non lo hà ne meno 
saputo negar Georgia Menala dove niega 
il redo della verità di quell’ Hiftoria de 
jimìj Vice con. Il qua l'Atto, fé ben non è 
clbrefiò cosibeu dalli Autori , che dice 

fAaver- 


i 
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PAuver Cario e (Ter fìat! pi^ fé ini , non vai 
la conCeguenza > che non (ia Rato vero, 
come non vai la conCeguenza di Copra 
al numero 48. Il Beato Antonino no n 
lo riferiCce T adunque non l’hà Caputo* 
ne creduto, perche Io riferiCce poi-, co- 
me habbiamo moferaco in un altro 
Libro. 

58. Mà detti Autori riferiCcono l*hu- 
miliation dell’ Imperatore con certe 
circoftanzc che non danno à credere 
che non fiavero iì redo ; T AuverCario 
riferiCce che Romoaldo Ccriva * Cùm ad- 
P aparn appropinejuajfet taSlut divino Spirita 
*Dcum in Alexandro venerane K Imperiali 
d igni tate poflpofita , rejcfto 'pallio ad pedei 
*j>apt , totum/e ext enfio torpore inclinavi t-, 
foì * 450. Recita parimenti che TAutor 
degl* Atti d’ Alellandro dice » DepóJtTa 
Chi ami de proflravit fie in terram y & deoficur 
latte Pontificie tanquam Princìpi* Apofìolo- 
rum preliba* r che è que) che gl’ altri Hk 
ftoi fci raccontano effer Rato detto dall 9 
Imperatore & non dall* Hiftorico. 

59. Provata con tanti Tefìimonq; 
qaeft'attions, fi prova la Vittoria ante- 
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eedente.perche il metterli piè fui còllo, 
ò il Giogo à nemici è-figillo , econfir- 
mattone delle Vitto rie,onde i Gra roati- 
ci dicono Dare collum % e(j bello vifiwn effe > 
come fecero i Milànefi che vintida Fe- 
derico fi gettarono à Tuoi prtdì con li 
(Coltelli-ai Collo. Abbai Vsfergienps ìyu 
C hronica fai. 2S^l (crivenda - di Marma 1 - 
Imperatore per moftrar che vinfe i Cuoi 
Nemici. OrnnhtrnejUe inimicorum fuorurrL> 
Colla Domini viriate calcane , fex annis 
J/Lenfe regnans iti pace ejuìevit . Jornandes de 
JLegnorumfuccefftone fol. 68. perche il vinto 
jure belli reftàndo di ragion del vinci- 
tore , con; quell* Atto fe ne toglieva iF 
pofeflb , giufta quel che è ferino nell’ 
nndecimo dèi Deuteronomio , Quem- 
cale aver it pes vefièr > vefìer erti. Dal qual 
calcar de piedi è propriamente détta» 
pofeflfio, quafi pedum pofitio , lib. i. & ibi gl, 
ff.de ac quir.Pofl. & Azjc.o. num.i. Pani, 
Caflro num.f.Iaf.rwm.i.Afflìtt.& decifiiyy, 
^ex.num. 7. Vacon.declar.lib. 1, £ap. ^ 6 .pojl 
medium.TholofàuHs in Syntag.jurió lib.uCap 
fy.num.y, 

% Dalle cote predette fi può co- 
minci» 

" ,y»y. * v * J ^ 

- :'4 ’ - 




degf Atonali Ecclcjtafììcr. 
trinciar à conoscere fe proceda da booti 
fenfo il dir che queft’ Aito non può efler 
fiato fatto da Papa Aletfandro > e (Tendo 
vergognofo , arrogante , & totalmente 
infolito,cosi appunto- dice TAuverfariOo 
M-jgts indecorum quo ajjeritur fattura illud 
arrogans, gr penitùs inJueium y quod humilia- 
tum ad pedes Pontifici * Caput Imperatori '& 
fede ìpfis prejferit » atque r infili taverìt verbi* 
iUis Super ajfidem &C- 

6 1 . Come arrogane , & infuetùm ? (I 
legge nelle Sacre Lettere che Giofuè (i 
fè condur avanti i cinque Rè humili , e 
tremanti i quali rotto il' loro EfercitO’ 
s’eran nafcofti in una fpelonea» & ordi- 
nò à. Tuoi Capitani,/**, ,& pònite pedes fit- 
per Cqlla Rfgtim iftorum . lofùe io. A tempi 
più moderni quefta fteflfa cerimonia coF 
ver Co del Salmo fuper Affidem &c.fcrive 
Qtton Tringengenfe » qual dicono elTer 
fiato Nipote di Federico,che foffe fatt&. 
da Giufi iniano il qual prefo Ttberio Apfi - 
maco , eflendofi contro lui fatto Impe- 
ratore, infieme con:Leontio y dice,Tiberiu 9 . 
0* Leontium captos , ac in Catenis pofitos 
per Plateas trabi^pottunìverfo pop ulo ac- 

damante 
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clamante Super ajptdem, & *B afili fcum &G* 
t J ) edibus colla eorurn calcansfhronic* lib * j* v 
(fap.vj. La Beffa cerimonia fcrive Zonata 
di Diogene Imperatore quando fu prefo 
in Battaglia da Affati Sultano , condotto 
alla fua prefenza. Sultanus nomine Axam > 
gaviftu e/ty ut natura ferex f fed non fuperbia % | 
elatMìde cujut tuo derat ione Inflitta multa 

memorantur » adduttue Diogenes ad pedei 
ejusflens fe proflravit>Axamu ejuaji Numinc 
afflatiti k folio exiliitidr de more humi jacen* 
tem caleaviti deinde erexit , atquc amplexus 
§Jl cum hujufinodi verbi* . A/* oli meerere Im* 
peratory Ita entm fitnt res humanc ; Ego vere 
te non ut captivum » fed ut Imperatorem 
trattalo , & flatim ei Tabernacula Impera* .. 
torta menfaefuo adhibitum juxtn fe collocai 
captivi * quotcjuot pelerei redditi* . Qui e da k 
notare che il metter il piè fui collo del 
Vinto per humile che li apprefenti e 
de More. Item che quello è atto di po- 
fedo debito , non di fuperbia » perche 
dice necjue fuperbia eiatus. Item che Affari 
havendo l’animo moderato > e volendo 
trattar Diogene da Imperator non re- 
ità di calcarlo. Item che ciò fece come 

infpitato’ 
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infpiratò da Dio,che dice quafi N tonine 
afflati*. 

S ^ l * Lo (letto fecero i Romani , per- 
che T.Qtùmio Cincinato, volendo rilattar li 
£ qui c oli da lui vinti, volfe però che fot- 
tòmettelfero il Collo al giogo. Pt expri - 
matur tandem Confejfio y fiaba £hiMy domina- 
, tamque Gentem fiub iugum abituro* , come 
fecero anco i S^wai/i-À-Romani > 
t Jtiam vitti , & capti fiortunam fiat eri Jcirent. 
Ttit.Lìvius lib & lib. 9. dee. 1, In vece di 
piè con che dovean calcar il Collo à 
vinti, era il giogo drizzato con tre Adi 
in forma del Pi Greco , che forca , co- 
me bora , fi chiamava. Era fatta quelli 
Cerimonia acciò non fi metelfe in con- 
tefa la vittoria, come fpeflo fifò, dicen- 
do Ennio. Qui vicit non efiVittor y nifi Ai- 
titi* fatetur. 

6j. Vitto dunque che quello Atto è 
ordinario, che il Vincitor, per .modello 
che > faol ufar togliendo il pofettb 
r deTVinto , ne và confequenza , chefia 
^precetta Vittoria contro Federico , che 
non può etter ftata come fi dirà abattb 
al numero 76, e ne fcguenti che la Na- 
:• vale 
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vale de Venetiani > dove fu prefo Otto-' 
ne Tuo Figlio Duca anzi Rè di Borgo- 
gna. 

6 4. Hora vediamo fe era lecito 
Papa Aleflandro di pretermetterlo, tro- . 
varemo » che dicendo i Iuris-Conful- 
ti , ld ejuod covfuetum ejl fari y.non dicitur 
Arbitrarium fednccejfarium. Bald.in lib.qui- 
cumque notab.tÓEverard.ìn ‘Topica Iurte loc* 
6$. faci t gl. in c .. ad A po [lotica in verbo ad 
fattefattionem de re judàn 6.vide Navar. in 
termini* in C. inter verba nic. 47. ir. quafl. 3* 
operum Torn.i.fol.io. 

65. Ma Papa Aleflandro bifognava 
che lo facefle in effecution di precetta 
di Dio perche è Scritto nel 33. del Deu- 
teronomio yNegàbunt te Inimici mi & tu 
forum colla calcabte»e nel Sai m 0 ij.Cadcnt 
fubtus pedes meos , conforme al verfo che 
égli dì ffefaper ajpidem &CsDove di,QeJEu^ 
iebio D ignita um propbetici Spiritus contem- 
plare , quia promijfanem Apojìoli. f Salvator 
fecit'Ecce do vobispptejìatem calcandì fìtper 
ferpentes , & fior piones, drfuper omnem vir- 
tù tem inimici. Catena fuper Pf. 1 7 . 

(,6* Onde anco fi può cpngetturatv 
. t che 


degl* Annali Ecclejia/lici. 69 
che folle per prerogativa di quella pro- 
tni(Tione li piedi del Pontefice fi dicano 
Beatf. Quello diremo , perche inolili 


Dottori alle volte prendono argomen- 
to dalle voci della lingua Caldèa , co» 
me dall* Hebrea » e Greca. Gl • in verb* 
in fin. filuto matr. Beat vuol dir calcare* 
converfa poi la Tbet , inlamed fa BaaU 
ónde dicendoli Baal Pini nico, divien in 
quel che hà in balìa l’inimici, vien à dir 
quel che li calca , liber Aat. in d. Kerboi 
Efiendo dunque quefto un trionfo pre- 
ordinato , & prenontiato_da Dio agl’ 
Àpoftoli,& alla dignità loro, Papa Alefi* 
fandro non lo doveva pretermetter fiot- 
to prctefto di modelli a per mio parere* 
perche haverebbe mancato come Saul, 
il quale credè far meglio falvar le pri- 
jnitie della preda per il fiacrifitio,& non 
le uccider , come Dio hàveva comanda- 
to. i. 2 \egum ij. C.fcire 8.^.1. '' ; 

67. Guglielmo Bodino , il Orione* 
Se altri Heretici,e come dicemmo » an- 
che alcuni Cattolici , fi vede con che 
ragione procedono à dannar fimil At- 
to , trà quali dà meraviglia Francefico 
. Duereno. 
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Duereno , effendo Iuris-Confulto di 
molta Litteratura. de Benefici is Lib . u 
cap.u 

68. Mà oltre le cofe dette addurrò 
quello che contro etto fcrive Giofeppe 
■Stevano. de adorat. pedum Romani Tonti - 
ficis, Capj. Coi.i.trah. TeM.i$.par.i.fo!+6$. 
AlexandriTertij faflumquodtantepere » ut 
Tyrannicum elevai Francifcus Duarenus 
commendare potefi curn ]urc merìtoque in Re - 
legioni* Fcclefia infenfimen i Hojìem Fede» 
ricim BarbaruJJam, non ut in falèm infatua^ 
turni quod jubet Chriflus pedi bus conculcar f, 
fid potius in horrcndam Belluam calcibus 
inculcaverit . 

Però Papa Aleflandro non doveva 
mancar di efercitar il Tuo Ius per la Vit- 
toria concertali da Dio con le felici 
armi di quella Sereniffima Republica» 
col qual Atto hora ne vien à far fede 
al Mondo à confufion de fuoi Contra- 
di tt ori. %.q.[ 

69 • L’Auverferio col Tuo argo-^ 
-mento ci da materia di far un* altra 
prova di detta Hiftoria ; fe il calcar del ^ 
piede è atto tanto infoiente » come egli - 
- - dice, 
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dice. Vi ad hoc tanto labore induttum Jmpe - 
ratorem,aujne fuafum > & exasferatum fatti*» 
& ditti* inurbani*, inufitatis , duri*, affcri*i 
per Pontificem exacerbatum , wr» a peniten- 
ti* remedio prò cui abìgeret eod.fol. 476. fe 
dunque facendo detto Atto, l’Imperato- 
re fe ne farebbe tornato adietro » e ri- 
trattata la penitenza , da che era com- 
punto , come egli fuppone ; Gonfiando 
chiaro per tanti Teftimonij che Papa 
Aleflandro \o Fece , & havcndólo tolle- 
rato rimperatore fuperbiflfimo, bifogna 
che la Caufa fia, prima, perche il ponte- 
fice efercitava quel che gli competeva 
jure belli', fecondo per ricuperar il figlio, 
il qual non feguehdo la pace, (lava ne 
patti di reflar priggione, 

70. Ne fi perfuada l’Auverfario , co- 
me facciamo ancor noj , che rhtimilia- 
tion dell* Imperatore foflè atto di peni- 
tenza, perciò che non lo moflrano tale 
le parole dette al Pontefice,#™ tibi,fed 
Petto , flante che Poenitentia cogit peccato- 
rem omnia libenter Jujferre in corde ejus 
contrito, in ore e\us confejfo , in opera ejus 

Umiliato c. profetta difi. }, de poenit. come 

ne 
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ne da l’efempio dell* Euangclio della 
Cananèa , che più eh* era (prezzata, & 
ingiuriata , più fi accendeva à dimanda- 
re la grada della finità della figliola a 
Chrifto Matth. 15. 

. 71. Dimoftra anco , die non vi folle 
contritione la lettera che poco avanti 
^Imperatore fcrife al Papa piena di ac- 
cufe, & improperij , fenza niuna confeP 
iìon del fuo peccato, la qual lettera tro- 
verà à Roma nell’ Abbadia di San Gre-S 
godo , ne regiftra parte il Bardi à c. 15 1* 
dove tra Tal tre dice. Et quod maximum 
tfl noviffirne Venetos , & Venetiarum Ducem 
jtdvcrfus nos direxijli > quorum ope, & auxi- 
Ito , terreflrcs J & maritìmas noflras copiat iti 
unum cantra Mauros congregantes Una cum 
fi ito noflro quem vi> & dolo ceperunt,difper- 
dere volutili , omnibus alìis modis nos of- 

fendi/li. però tenendoli gravato , & non 
gravante non havea contritione per di- 
mandare perdono, fé egli fi teneva l’of- 
fefo, come dice nella lettera, però quel 
che fece , fù quel che fi dice , San Marco 
per {or&a. Però la Cronica raccolta di 
Germania iopra le parole dell* Impera- 
tore, 
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tore,e del Papa , Non tìbi , fed Tetro &c. 
dice M.fitins lib- 18. in 6. H&c tanta voce.jp 
contri tionis non funt ditta , ut nemo qui vide* 
■rii & audiverit* non facile perjpexerit odia 
in cor dibus repofita adbuc fuijje, & adejjk ->• 

7 2 * Lo dimoftra anco quello che fe- 
ce doppoi che liberato il figlio facheg- 
giò .tutto il Contado di Fiorenza f no 
alle Mura, perche i Fiorentini havevano 
favorito i\$2i22i,Antonin.fIijl.p. z.tit . 17* 

c.yfiàf. 

73. Quello fi prova anco dal fine 
aniferabile che fece rimperacore,poiche 
andato verfo il Mare con FEfercito fi 
.affogò in un Fiume com* un altro Fa- 
raóne , come impenitente; Copra che 
fcrivono li Teologi. TJeque tamen hac 
bumilttate ìllud a Deo impetrare potuit , ut 
nonetiam morte bombili » ac totius ex crei-' 
tus interim peccatum in E ccl efia fi verijfirnò 
punir et ur . Card . Bellarminus de tranjlat « 
•Imperi) lib . u Cap. $. in fin. Card. ‘Baronia e 
Jub anno 1160. Tom . 12. fol, 291. in princì - 
pio , Sanderius de vifibili Adonar eh. lib. 7 » 
iww.902. 

74. Che fe foffe fiata m lui contri-; 

i " 4 iiOAQ 
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tione in quell’ atto , la promeffa da Dio 
dataci per Ezechiele 35. 12. non gli have- 
rebbe mancata» Che è Impietas impijnorL. 
noe e bit ei in quacunque die converfus fuerit 
ab imputate fua , m affi me havendogli da- 
ta l’affolutione quel Vicario al quale 
Chrifto di(fe , Quodcunque folverù fuper 
terram erit folutum & in Cali*. Matth. 18. 

75. In prova (ectima di detta Hifto- 
ria , fi ha > che Federico per qualunque 
calo contrario che gli fia fucceffo , mai 
s’è condotto ad alcun* humiliatione , il 
che fi prova per gli fteffì autori che al- 
lega l’Auverfario, quali inferifeono, che 
del n66.venendoeffo in Italia, doi mila 
del Tuo Efercito morirono di pefte ; e 
Tanno feguente fu rotto dall* Efercito 
de Milanefi con perdita di 25. mila 
Combattenti , e dall 5 Epiftola di Gio- 
vanni Sebarienfe fi riferife e,l'ridericus ex 
Augufii fafiigio eb Ecclcfia perfecuttonem in 
f>aupertatem i & ignominiam mifer, dice, che 
s’era ridotto ad ignominia, perche fi in* 
duffe à fervir per governar Cavalli, dop- 
po alzando la tetta, ancora dicevi. 544. 
Iznmijìt Deus tantum fami* truciatuyn iru 

Ejccrcìtu 
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Exercitu illim } ut pra nimìa ciborum penuria 
unm panie ab efurientibtu cerifere tur preti 0 
unius Marcha Argenti emere . Il che noa 
ottante, era come Faraone impenitente, 
perciò che egli così ditte , Quod autsm 
nec fic deprediti ab infama fua dettiti* novtu 
Tharao.fol. 292.^ 345. E vi aggionge Frt- 
dericus videns totum Mundurn poft Ale - 
xandrum currere^rthodoxos Regesf& Prirt - 
cipes Orbis ei tanqudm vero Pontifici hono- 
rem , & reverentiam exhìberi » erubefeebat 
in fe ipfo , & propterea enm accufare confi 
, cientia confundebatur , & terrebatur , z/f- 
rccundebatur autem ab inccepto drfiftere . 

Se adunque era così forte contra i 
cali a-uver&e duro comeFaraòne à pro- 
feguirne, & che da vergogna non volea 
defifter;non vi è ragione che fi venitte à 
confettar vinto fotto i Piedi di Alettan- 
dro per la rotta ultimamente havuta 
da Milanefi. Alcuni per non referir la 
vera caùfa che fu la priggionia di Otto- 
ne prefo nella giornata, vedendo che la 
rotta data da Milanefi non potea e Te r 
la vera caufa , perche mai per (inaili c di 
faraone, ò per dir meglio Federico fi c 
4 - da rimoffo 
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7 limoflo dal Tuo propofito ,, hanno tro- 
vato una affai magra inventione raé- 
lenfa, perche.dicono,che i Prericipi,che 
foco erano doppo detta rotta li folevo- 
tono contro l’Imperatore proteftando 
non volerlo più feguire contro la Chie- 
fa fòtto il gravame difcomunica; quelli 
Coverebbero pur fapere che altra era 
la Caufa de Milanefi ; che cominciò 
molto avanti , che quella di Papa Alef- 
landfo»per il che , altri che in altre oc- 
. cafioni la lor Paffione volfero paliar fot- 
ito quello pretefto ; venuto egli in Ger- 
mania li caftigò acerbamente , come 
Cefertoriincorfi in crimen Ufi Majefta* 
tis. Abbat V rjpcrgicnfìs in Chronica fo/*$iQ» 
]tfaticler.vol‘i'gcn. 40.fot.itf* 

7 6. Mà la vera caufa difirugge tutte 
Taltre chefalfamente fi adducono , per- 
che appaga l’Intelletto che non ha bi fo- 
gno dì cercarne , & mendicarne d’altre; 
Queftaè fiata la prefa del figliolo che 
lo fece confeffar vinco, il cui amore am- 
mollì ogni fua precedente durezza,comc 
io altri Padri fi è veduto , che havendo 
virilmente foftenute diverfe acerbità de 

tormenti» 
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tormenti , quando fi è venuto di veder- 
li^ doverli vedere ne figlioli, non hanno' 
potuto tollerarli. Tate Hiftorie vi fono»' 
che ne fanno conofcerl’efperienza,che i 
Griminalifti configliano per dar grave 
tormento alli Padri perche confettino 
il delitto, e (fendo cortelli, di tormentar 
prima i figlioli alla loro prefenza.Frdtf, 
Brine * de tortura qu.$,p. 9. num,tf, Gandinus 
in trattata malef, fub rubr . qualiter fit fedi 
tortur . & allegata per lek r Bap. r Boiard. in^ 
addìi, ad Clar . §,fin. qu. 6<\. nu. 9 r. & per 
Tiraq.ìn prafat . legis punquam C.de revoc * 
donat , num. 7. & feq. Bernardin.Scar donino 
de Molefliù conìugatorumlib , 4. Cap. 14. ubù- 
Qaìppè nulla re Par ente s ajpciuntur atro- 
ttiuy quàmmalo, & incommodis fìl forum \ Ut 
qui fkpc etiam fkvtjfimos fui corporis crucia- 
ta* neglexerint , forum tormenta ftttule- 
rinlj reperì ìque funv^quì * ujt-feyvartnt vi- 
tam fitti* y feipfòs ptrdiàèrunt vita fattura 
illi* fuccurrcre non Hjcrtntcs. Dio.hift. lib, 51* 
de Aquilio Floropa?.886. Valerio Mawlib « 
5*. Cap, 7. RaiSfim Textor in officina p.i.ttU- 
amor par entuiS. Appreso gl* efempi che : 
adducono indetti Autori; fi hà da ag- 
- _ . ... d J giprtgersr 
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giongere quello di Federico > al quale 
non havendo potuto ammolir la ferò- 
cia dell* aniino niun cafoauverfo > per 
ricuperare il figliolo habbia ceffo. e fi fia 
humiliato per ricever gl’ infilici ordina- 
ri, che fanno i vincitori à Vinti, mà ordi- 
nati da Dio al li Sómmi Pontefici. 


le , la caufa limitata produce 
to limitato , onde da tali* effetto fi co- 
li alce la caufa , Se e converso da tal cauli 
l’effetto, Bald. in rub. jf. fi cert.pet. verf.& 
ditto de caufa, Card in cum diletti verf & 
nota argum.de accufat. l'ir aejuet.tr att.ee fante 

caufa P. i. r mm. 147. & alleg.per AfflfttJn^ 
confiit . fi cjttis aliqttem 7-5* ln fi- & alleg.per 
Card.T1tfch.pratt.C0nd. in verb. effettui re* 
gulattir.Confatf &per Menoch.Conf^\ 6 dn 
eodern mtrn. 6 . Cep.Conftyyrmtlta mtm. 31. 

78. Se la rotta data da Milanefi à 
Federico havefTe caufato la pace ». e la 
humiliation à piedi del Pontefice , ciò 
Thaverebbe caufato prima à Milanefi , e 
fe effi hebbero à mal’appena triegua pet 
fei anni , bifognava , che il Papa haveffe 
triegua di altretanti,onde effendo queftt 


77. Si dice per argomento 



effetti 
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effetti diverfi,bifogna che non ne fia una 
la Caufa, mà diveifa. 

^9. Oltre ciò non può ftar, che chi 
hà vinto acquici manco benefitio di quel 
che ha acquiftato chi non ha vinto, per 
quel che dicono i Iuris-Confulti. Oj*i 
vincìt alium , vincit propterfe , non propter 
alium. Bald.in l.fi dejunUm nurn.+.C. de fui* 
& legitimjib.dr in l.fi qui** vel [i qua nnm* 
i.C.ad T ertul. Corfi Confici, de kac conri „ 
num- j. voi. 4. Altra era la contefade Mi- 
lanefi come habbiam detto , eh* era per 
liberarli dal giogo de Miniftri Imperia- 
li > altra era quella di Papa Aleflandro, 
che era d* elfer melfo in Sedi^efclufi gl' 
Antipapi» però combattendo iMilaneli 
per fe , doveano vincer , & ottenere il 
fine per il quale combattevano , perche 
non erano come i Venetiani , che com- 
batterono , & vinfero per metter in Te- 
dia Papa Aleflandro ; però Te i Milanefi 
per la detta rotta havelfero aftretc© 
Tlmperator alla pace , & alla humilia- 
tion à piedi del Pontefice, & à conceder 
la tregua d’ésnni quindeci al Rè di Si- 
ciliajhaverebbeio vinto per altri, & noa 

d 4 per 
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perfe , fe non hsbbero che Tei anni di i 

tregua, fi che fibifognava ben dir loro; 

Sic vos non vobis ferite Aratri boves . On{te 
ben si adaggia la rotta che diedero con 
la triegua che ottennero,e la rotta dell* 
armata, e prefa del figliolo con rhumilia* 
tion e pace col Pontefice. 

80. E fe fi vorrà trovar la caufa , per- 
che nel trattarla pace con, Papa Alefian— 
dro, fi trattale la tregua conMilanefi,e 
con il Rèdi Sicil«a;fi troverà che il Papa' 
favorendo i Mìlanefi , e Paltre Città- 
confederate, & vice verfa efio favorendo 

il Papa , mà per ragion di Lega , non* * 
doleva concluder pace fenza la ficurt*; 
di effi, il che è atto proprio della Chicli * 
Romana , diche ne feri ve Papa In no- 
centio in ditit C,.ad Apoflolica mt. y & ibi , 
Joannes Monoch, nurn. f. de rejudic.in 6. 
Tfotnfi delimt em Ecclefìa Romana ejnod cnm 
quam voluti habere paccm , nec patte tratta* 
tum nifiprÌHS expriméret de pace J Ibi adha- 
remium 9 & de perpetua fe curi tot e eorum . 

81. Prova della dert* Hiftoria è la 
Feftache cominciali à folenneggiare la. 
Vigilia dell* Afcenfìone. con _ llndul- 
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gema nella Chiefa di San Marco , e con 
la cerimonia di fpofar il Mare il giorno 
fegtfente per il trionfo, che in eflfa Chiefa 
celebrò il P ipa per detta Vittoria, fopra 
che dicono i Sacri Canoni. Aahiverjatìa" 
re cor dai io repr<tfent*t quod olim fatturn ef}> 
C? fic nos facit moveri tancjuam vide amw„- 
cferne/.dtft. i. de cow/er. però, che fi fàcefle ' 
col concorfo di tutti i Popoli circonvi- 
cini già trecento anni , ne fà fede il Pe- 
trarcha,Sf«<7f^w> /r^.E^.q.A quei tem- 
pi , che il fatto era ancor recente fcgui- 
va à giubilarne l’Italia ridotta in libertà- 
fuor del Dominio de Barbari per tale 
imp refa, per che per le vittorie acquifta- - 
te è fiato cofìume de Popolh & è mefio • 
in obligo dalleieggi inftituir un giorno 
fedivo , che ferve come fiilògrafia dell’ 
allegrezza Publica* e ferve per conofcer' 
il Signor Iddio, che l’hà donato IxCde 
public. UttìJtb-\t,& ibi Nad. de 'Barnl-num* - 
Zi loan . de fratta in prin. lofeplo . Moniard . 
verfnunc ejnìbut num. 1 . dove fcrivono ifi 
Iuris-Confulci,0£ vittoriani ^uam Jìbiglo 
riofam Impcrium eonfectttw faijjct , Fefli dier< 
librari coHfHtvtrunt) fìcut Gentts fe injuftì- 
r $■) fatturati 
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fattura* fi Dii* dies in perpetuavi optime rer 
gefta, & muneris mernoriam non de dicab anu 
Però concludono che della pace che 
fegui à Santa Chiefa , & à tutta la Lom- 
bardia nominata la pace di Coftanza, 
che Fu parto, & frutto di detta Vittoria, 
fé ne dovea far allegrezza Pubi ica folen- 
ne alleg.per Ioan.de Platea Ibi. conforme à 
quelli due dice il Cardinal Baronio eo- 
dem T omo fot. 455. B. Qui* hac tanta non 
deficiat adrniranda lìngua vero vitlorialem 
Qccìnat loyrnnum Cbriflo Vittori ? cui & eri* 


gat fimul de fiuperatis- hofltbm ìnfapcrabUibus 
inimici ’s tropbaa perpetuo perminfura ? Il 
che non fi vede fatto fé non a Venetia* 
perche ivi è fuccefia la Vittoria, eia pa«-. 
ce , eflfendo fcritto nell’ Apocal. 1 . Vin - 
centi dabo calculum candidarti, dove dico- 
no i Teologi Confiat apud Veteresvi - 
Plori arum dies Pub lì et* tabuli* infcriptos. 
confusvijje candido Lapillo pr ano tari , quo' 
clarini a catens dìe bus difccrnerentur } pofitit 
autem hoc loco calculum candidarti , cfuod is 
fiotta ejfet bis qui in Theatris ■> ac fi adii* cer- 
tubante & vince ntibus tradebatur. Siftusin 
Jhblhthec* pj, lib* i,in verbo Mietila* f*cit A 

afe. ■ ' g!<f> 
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ghf.tnl.i.in vcrb. errortm C.de error. calai - r 
/f. Se adunque fi devono celebrar le fe-* 
fte » fi devono celebrar dal Vincitore' 
perche così è confueto > & il Tetto dice. 
V'inceriti dabo calciiìurn candidili n* Mà del- 
la vittoria contro Federico, onde feguì 
la pace alla Chie(a , & à tutta la Lom- 
bardia! non fi celebra altrove, eh’ à Ve- 
neria, ne và confeguenza certa, clTi Ve- 
netiani habbiano ottenuta la Vittòria,- 
e non altri, cosi quelli che combattono* 
devono haver la Corona , non quelli 
che ttanno à vedere. 

8 ir Si move qualche fcru polo per-* 
che la commemoration del trionfo in- 
tervenuto la Vigilia di San Giacomo (r 
fia ridotto all’ Afcenfione , fi può die 
con buona ragione , che ciò fia , acciò' 
che in quel giorno nel Giubilo che fà 
la Chiefa con la memoria dell’ attende- 
re dì Chtrifto in Cielo , efprimefie anco; 
quella del trionf o che hebbe fopra la 
perfona del Tuo Perfecutore ; Perciò in 
quel giorno nella Colletta delli Divini 
Offirij fi legge nelle Lettioni , Hamilia 
rcj^ìcìt 1 OT alta a longe cognofcit , illa hi ex* 

$ 6 ivlUt* 
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lollÀt»h<tc ut deprimati Le qual parole fan* j, 
no memoria di quel che flmperatot; 
rifpofe all* oration del Papa , come ri- 
ferifce il Baronio Tom.12.fub anno 1177- 
fol.471.Br Sìepie fatlnm e fi quo dille qui bu- 
rnii ìa refpicit , & alta a longè cognofcit > po- 
t enti am no/lram & adverfi partii hurnilita - 
torti confiderà rts , more filo potentes de fedtj- j 
depofiiit & hurniles exaltavit. ‘ - I 

83. Oltr’ à ciò nell* E pi/l ola* , e ne’ 1 
itcffionforij fi legge » Afcendins. in a'turru, \ 
captivam duxit captivitatem , che è del 
Salmo 67. nel qual pare che dallo Spi-. # i 
rito Santo fià fiata deferita minutamen- 
te. quefia Vittoria come dimofiraremo*- 
più à baffo , qui bacandoci dire , che fi’ 
Cpme il Perfètto dice Afcendens in altum • 
fcritco d&J)avid per una Vittoria che- i 
dovea fuccedcre , è ridotto dall* Apo- 
fiolo , Qi. dalla Ghiefa all* Afcenfione di 
Ghrifto, così al giorno di effa è ridotta 
la celebration della detta Vittoria, cona 
la ftelfa Colletta che ferve all* ujbl© > & all* 
altro. / . 

84. Perche tutto l’argomento dell- 
Àu ver far io verla fopra quello > che gl* 

Autori 
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AtìtO£p trovati da efTo dicano che Papa'- <■ 
AlefTandro fia venuto à Vene tra, accom- 
pagnato datredici Galere , mandategli^ 
dal Rè di Sicilia ,, che par fia totalmen-? 
te contrario à quel che noi afferiamo*. 
che venifTc incògnito in habito di Cuo- 
co , e fi accommodafe nel Móttrifterio- 
della Carità ,.pare di haverci convinti*’ 
diifalfo in tutto, havendo per contante* 
che quefio-‘fia falfo , perdei reta un* 

il Perdoni della Cari- 
tà , dove ogn’ anno concorre tutto il . 
popolo à riceverlo, con quefto concet-- / 
to che Papa Aleflandro lo lafciafle per 
quando feonofeiuto ivi cap tòper re- 
fuggio, di che ne fà memoria , e fede la ; „ 
Cronica di quei Padri memorata di fo— 
pra. 11 Popolo concorre parimenti alla- 
Porta della Chiefa di SanSalvatore, do- 
ve hà per coftante , che il detto Papa 
gionto la prima notte à Venetia vi dor- 
milfe focto il Portico > che u’ era , là 
qual memoria è regiftrata in una Cro- 
nica di quei Padri, fi trova copiata nel- 
la Cronica Sanùta,che cosi dice,Al*xan* r 
der Ttrtim Fwtiftx invi mr am traheret , 

Vcntm 
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fo net iti corife cravit Altare Sanili Salvato* 
ris preferite Federico l mperatorr y feuper quod 
etiam MtJJam celebravi anno 1177. die 19. 
jiugufli y& Ecclefeam dedicavit , & Multa* 
iridai genti a* conce fjit , & in fefilo frais figlie- 
rai iorùs , eT omnibus tronfie antibus per T or- 
tìcole fiub cjuo ipfi do^mìerat primo noUe_>- 
\ quando Venetias applìcuit , erat 7* ri or < Z )fl- 
rnsnus fovianus qui pofì anno 1180»- Menfz_j. , 
Martij futi corife crat us Eptftopus Aqui- 
lìnus. 

85. Qnefta con tin uata , & antica 
memoria d’umpopolo fi tiene per prova 
di verità infallibile , come Tcftimonio 


ordinato da Dio fenza altra Scrittura» 
diche è fcritto nel Salmo 7 j» Q*™to 
rnandavit ^Pairibus nofiiris nota facere e <t 
filiis fai s y ut cognofcat generano altera , fi'if 
qui naficentur , & exurgent , & narrabunt y 
filiis futi- Sopra che dicono i Inris-Gojlr- 
fui ti, Longo, & tenax popu’i,feti Retpublic * 
memoria prò ventate bobe tur, Bald.conf.%^% 
tes prohibua num-iVol.\.fequitur TtrOqueL 
de profcript. $.1. nurn. 48. travet, deantiq. 
Hmpor.p.t . forfeit vifo , in hac prima parte, L> 

num^vtroU.Tom^j-folM^ Perche dicono 
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Rari fai firn ìnvenitur tjuod univerfi dtcunr, 
Però danno il precetto di Catone , che 
deve efler oflervato dall’ Auveifario. 
Jadicittm Popiili nunquam contcrnptibilo. 
Ale x, Confi 55. proffiettts mtrruvol.^. Afflici» 
de pace tenend quatto notab . num. 21. lì che 
ferve per redo detto di Copra , effendo 
anco di quella tenace,e continuata me- 
moria apprefl'o tutt’ il popolo* 

8 d*- Seguendo ancor loTantica me- 
moria di quella Republica , e di tutto il 
popolo, ricevuta anco da quelli che non 
ferirono punta della vittoria contro 
Plmperatore , dicono che Papa Aleflan- 
dro concedette Hnfegne quali porta la 
Serefiiflìma Signoria in Memoria, dico* 
efler fiogolat_aj^òni£iito di quanto i 
Venetiani hanno operato per lui, e per 
la SedèÀpoftolica, perche quelle Infegne 
fono ie ftefle che portavano gl’Impe- 
ràtoti Orientali , come fi può vedere 
nel Europolata de OfflLia'tbus PaUtij confi . 
come altrove habbiamo dimoftrato* 
Quello dichiara che la Republica pre- 
fìafle roffitio d’impe ratore nel diffónder* 
Santa Chiefa» ebe p proprio di chi ot- 
tiene 




gg- s/fllegafione contro l* Autor,' 
tiene l’Imperio di effer Tuo AuvocàtOì- ' 
e faifenfore Q.zenerabilem>& Ibi lo. And. • 
vum.i6.Abb. r um. 4 . de elefl.Clem.Romani, 

& ibi (jhfa in Verbi# Advocatus de lur^ 
jurati ‘Barbar, in r.demovìt.de lud'’ciù ubr 
multa cumular. fRetr. de Monte de 7Vf/I > 
Pomif.num.^.trafl.tom.i^.p.i>fo!.\^. Card •- 
T* ufcb.OraBic. r ot‘cL in verb. Irnperator qui- 
butb nornvàbuf Conci. $f -. num. li. tow. 4. fot. 
599* Gygeos de Crim.isfi Majefl.p.§. trafi • ; 
torti: u.p.i. fot. 2 6i toan. de tignano de Bello 
Cap.\6.trafl.torn.\6.fol.^7i: ( - 

87., Dio poi accordòil fucceflfo & 
effetto con l’infegne, come fece à Saul» 
ehe prima Samuel , havendolò onto gli 3 
fece toccar il Regno d Ifdrael , crederi- 
, do il Popolo per gl* arti Pubdici r - che à 
fòrte folle, perciò da li à pochi anni la - > 
Republica fece Plmprefa dell’ Imperio 
Orientale cotlegata con PrencipiFran- 
cefi Gloft. in cap. guanto de confue. Et ac- 
quifiò quei Titolile fiati convenienti /, 
all’ Iafegne , come diremo anco più à 
tuffo al num. 115. e fù mercede ugual al , 
merito > poiché Et qui operatur > Mèrcei 
impHMtnr femndHmmritHm Rom.^. 

8$. OiKte 
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SS. Onde mifurando la mercede , e 
donatione-col merito , convièn che un ? 
akro fia equivalente, e conofciuto il 
valor della donatione fi habbia à co- 
nofcer la qualità del merito. *Z). Thomas 
yq-49.D0fl.in l.fi donatX.de collocai. Oldr . 
confi 116. quidam Epificoppu num. 8 . Barbai. 
confi.46.Deum invoco nwmq.vol.\& allegata 
per Tiraq. in d. l.fiunquam in gl.donat.lar- 
giens num. Si. Et perche regolarmente è 
conceflo,ò rimeflo all’ arbitrio del Giu- 
dice , il conofcer Tequivalentia del me- 
rito alla donatione » non potrà nafcere 
altro giuditio,che la concezione fia fia- 
ta eguale all* opera portata da Vene- 
tiani di haver ottenuta la Vittoria con- 
tro Federico con la prefa del figliolo. 

Sp. Perche fimi!’ concezione hebbe 
Carlo Magno da Leon Pontefice per la 
prefa di Defiderio Rè de Longobardi; 
altrefi perfecutor della ChiefajLo ftefio 
hebbe Otton 7. da Giovanni XII. per 
havere riprefo Berengario Rè d’Italia, 
ma incorreggibile contro Santa Chiefa 
al par di F2raòne 5: Confidente anco le 
Infegne.folamente. non concordando dii 
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gran lunga col merito d’haver dato il 
folo hofpitio al Papa , per il congrego 
con l’Imperatore , per il qual bifognò 
fecondo e(Tì > folfero propofte tre altre 
Città , Modena, Bologna, e Pavia , e 
dicono che fù eletta Venetia : Chi è 
quel d’inteletto tanto ottufo , che di- 
rà , che fe fotte andato in una delle 
altre tré , la qual bavelle dato lo ftef- 
fo hofpitio , le follerò ftate concelTe. 
le fteffe Infegne dal Pontefice , non fe 
ne vede alcun efempio già mai , Ghe per 
fimil fervigij alcun Prencipe,Communi- 
tà , ò Republica habbia riportato limile 
premio così ecceffivo al conceder hot- 
pirio, è ecceffivo perche con tali Infegne 
fiaccrefcela dignità -, e prerogativa dì 
quelli à chi fi concedono , dicendo li 
Iuris-Confulti. 

90. Qui mujorìbtu Injìgnìbtu utwìiur , 
tnajoribus loonoribiti perfulgent y (jr in dtgniort 
loco cottocari debcnt % & precìofìtntc orna- 
rti snt or um augetur dignitari* prerogativa, 
Chajfancm in Catha/.p . 1, confid, 38. <2?*/*. 4» 
confid.$i.verf.ii. Abbai. G?min. <*r Francu» 
in c*ad Apofl alice de P rivii. in 16, l oSPanluo 

Ballar 


degl* Annali Ecclejìaflìcu 9 » 
Balzar in Igtibr* qua Jint Regalia num> 3 . 
Fulvius Parìante probat . Cap . 26 . num.117. 
Carol.de Grojfal.regal. Francia par.i.pagtfj, 
molto meno le haverebbe dato altri 
Titoli, che qui nontochiamo, haven- 
done ampiamente fcritto nel Mar li- 
bero. 

. 91. Tenendo che la remuneratione 
dimoftrila qualità del merito , argo- 
mentaci dimóftrano i Diplomi fatti da 
Pontefici pofteriori, tra quali publico è 
quello di Clemente V. Il quale con 
l’occafione deli* Interdetto che fece al- 
la Repubblica per le cofe di Ferrara efa* 
minati i Tuoi gran meriti per quel che 
hà preftato alla Chiefa Apoftolica, prò- 
Hnòntiò che mai doveffè efiere efcommu- 
nicjra , ne gravata dTnterdetta, il che 
riferifcouo le Publiche Hifìorie , cioè 
SabeHco fib.udec.i. Pet. lurt . hiJIMb. 4. fot * 
67. Perche havendo la Rcpublica otte- 
nuta una Victoria tale in difefa di Santa 
Chiefa , fi fece una Colonna , fopra la 
quale cadeva la benedition del Signo- 
re ; fi come Tuona la lettera nell’ Àpo- 
califie al Cap. 3. Qui viccrit facìam illuni* 

Colurnnam 
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Cohmnam in Tempio Dei mei? &foras ntnr 
egredietur ampliai per Apofiafìam , nec per 
ev communio ationern \ come dichiara ivi la 
Clofa , perche quelli che difendano 
Santa Chiede la foftemanerfono le fue 
Colonne le quali mai {muover fi devo- 
no /dicendo la Dottrina Canonica. Ca- 
lumnA concutienda non fint, nec honorabilio - 
ra mentirà. Tonte ent. in C.per tres y . & pri T 
nurn.y. de Sinon. facit T extus % in C.accufatio 
§.hac & alia i'<fu.j.& ibi' gl. caloria §.item 
tjufdcm n.p.t. 

9> Per queft* iftefla ragione ferivo- 
no i Dottori Francefi, che lo ftefio Cle- 
mente V. dichiarò che li Rè di Francia 
nonpotefleroeflèreefcommunicati , & 
s Dottori Romani (crivono efier ciò- 
revocato. Caro !.. de GroJJelliui Regali um^ 
trancia p.iì.verf.nonttm jw. Io.. Fer al ditti de' 
Juribui & PrivUcgtis Regum Francia num.- 
ly.trafl.tom.ì 6./0/.17 6- Ncviz.ànter Confila 
*3r un. Confai* 

94. Benché fi allega Gio: Andrea, & 
altri Canonifìi in C curii infiamìa de Ceri- 
fibw.A/arian.in C.aecepimw co!,]. de PriviL 
Rtlàn C- cuetk non liceat in fin t de prafimpt. 

Fqpatà 

f r. . 
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I quali di ( &.c gran parola ) eh’ il 
l P a pa nonio polla fare , quando fi veda 
fatto,* 

9f. Mà quello preda maggior ar- 
gomento di merito di colui i chi vie» 

, fatta tal concelTìone-.poiche la Mercede 
.delle fatiche predate per la falute Publi- 
ea eccede il modo di poterla dimare* 
l Si pater in fin. ff.de donation. Roman. ffinguL 
$io.& ibi addillo lafiin /.fi donatione num.9. 
C. de collation L Card.Tufcb.pran.concluf.trLj 
r verfpramturn conci uff $14. Tom. 1 6. fol. $66. 
•Onde dicono Proptcr merita cxceditur À 
regalie /«m.Quaato all* opinion di Gio: 

, Andrea fù,che gl* altri fi fondano al lid- 
4 iuon deli* Al^^n^det|ip^>pito!o, 

. Cum Infamia ( dice ) Jed adversè (juod 
Joannes Andrea * fernèt oppoffitumjlum dicit 
Regem Francia ex privilegio Apoftolico non 
poffe excommmicariab H ornine , necà Ca- 
none^,. 

96. Scrivono di più i Dottori Fran- 
cefi, efier dato dichiarato chetai Pri vi- 
aggi 0 fi edenda ancor alli Offitiali , fìve . 
- Magidrati del Regno , perche il Privi- 
leggio conceffo al Padron comprendo 


anco 
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anco la Tua famiglia c. Fcclejìa n.q.i.gtìn 
C« Clericorurn ii.p.i.refert.lo, Ferald. d^j 
Jure y & c Privileg‘ C Reg.Francia nnm-^.Carol, 
de CjroJJal, Regaltum Francia dVerfu* y-jtu 
.§.bi>ic efi , & feenndo. Le qual cole fi in- 
tendono qui introdotte rcmiffiv'e con 
tutte le fue oppofitioni,& eccezzioni,& 
inteletti, perche qui à me batta dire, eh’ 
e (Tendo ftata fatta una tal concezione 
fuora delle regola di ragione , fi cavi ar- 
gomento efiere grandi (timo il merito 
della Republica acquiftato per combat- 
tere vincer in difela della Santa Sede 
. Apoftolica. 

Mi refìano certi al trUrgomenti quali 
in fine del prefente Tho riferbate e dirò 
le feguenti cofè non ponendo le eome 
intercalari. 

97. Habbiamo veduto tante prove 
tratte da memorie Publiche de Marnai, 
dipitture, di Croniche, d’ Hiftorie fcrit- 
te da Autori di quel tempo , e da vici ni, 
& da altretanti Pofteri che han lor ve- 
duto ; oltre ciò da tanti altri argomenti 
accefforij , fi che à Roma nella Sala Re- 
gia Te ne è fatta Publica atteftatione» 

non 
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non è però da prender meraviglia , che 
vi fiano di così arditi che la vogliano 
i ^impugnare , perche fino che vi farà Sa - 
tan_aLMo«do vi faranno fpiriti di con- 
traditione , che à vele piene urteranno, 
& appelleranno alla verità come le te- 
nebre, alla luce; Chi à ciò guardale non 
legerebbe mai Hiftoria le non à ragion 
de R oman zi , volendo il Mondo anco 
nelle attioni pallate de Mitri Mortali 
haver mano con inalzarle, & abballarle, 
& à fuo arbitrio anco annullarle , & co- 
me alle cole future non lafciafi verità 
determinata. Adeo maxima egri dice 7 *? 
tìto lìb. 3. quoque ambigua funi dum alij quo* 
quo modo audita prò compirti* habent > alij 
dutem in contrarium vtriunt vera t & glifcit 
utrumquepofleritati. Cicerone nel Bruto, 
imbrattatutte le Hiftoric Romane, dove 
dice Multa [cripta flint, in eis. efu<t fatta non 
Juntfalfl triumphi plures, Confutata* ctiam* 
genera f, alfa , & alkplebem tran fìttone s. Ne 
' Corrìmentarii di Cefare dice , Qua enim 
Cafar nunquamfecìt , neque fecijfet , ea nane, 
ex fa! fis Commentarli. s proferuntur. Et Afi- 
nio Pollidne tira de Calci , & à Livio, 


$6 ^Allegartene contro V Autor 
■Qund pleraque per alios gefa temere credi- 
derìt dice parimenti Dione Uift.lib. 
■p*g'66q. Efi eniw [ufficio omnia dtci } agique^ 
ad arbitrium Imperatorum eorumque qui 
borum funt potendo, Comues t inde fieri linde**) 
■miti t a confitta divitlgentur , multarne , qua 
vere atta funi ignorentur > deni que omnia fe- 
tta quarti evenerint edantur. E perche il 
Volgo non ne iìa delle predette cole 
ignorante con lo fteflo Ariete TAriofto 
batte la fama d’alcuni Pollati» (pennife’ 
chiandoli, perche gloriofi*come fin ho- 
ra,per la Bocca degl’ huomini non vo- 
lino Canto if. * v 

l$on fu fi Santo ne benigno Augnfi* 

Come la Tubba di Virgilio fiuona, 

JJhaverh avuto in Poefia buon gufo* 

La preferittton iniqua li perdona, 

T^tun fapria che perone forfè ingiufloo 
fua fama faria forfè ben buona * 
$*havejfe b avutole terrai Ciel nemici* 

. Se gli Scrittor fapea tenerfi amici, 

E per meglio divolgar il detto di 
Giovinale,Ef quidquid (grada mendax fin - 
xit tn H/^ri^Volgariza in foftanza qùet 
$he per raoftrar bell’ ingegno 3 vuol 

mourat; 
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. inoltrar bell’ ingegno, vuol mofirac 
Dione Chrifoftomo che Troia non fia 
fiata prefa/ contro la fama impennata 
r da tanti Scrittori , & anco dalle nofire 
Leggi Ver bum infin.jf.de verb.fign.Voìgz- 
rizza anco il detto diPaufania, e di Li- 
cofrone che Penèlope non fia fiata pu-, 
dica, 

H omero, AgamennonVittoriofi ', 

E fe Trotan parer vili, & inerti, 

E che fida Penelope al J ito Spofi 
*Dai Prochi mill* oltraggi bave a fejferri. ■ 
7 E fe tu vuoi,che il ver non ti jia ajcofo , 

T itti al contrario l' fiifloria converti 
Che i Greci rotti , e che Troia Vittricz^l 
E che Penelopèafit Meretrice» 

E quel che di Didone fcrive il Petrar- 
ca nelle Epiftole Senili lib.^.Epift.$ dove 
fi vanta di havere egli (coperto tal men- 
dacio, per il che doi volte nel Capitolo 
della Caftità con le ftefle cadenze di 
Rima { cofa fìravagante ) riferifce (è ben 
T rogo,& Aufonio tra nofiri,oltra Greci 
narrare lo fteflfo , & feguono Monulo , e 
t Pomponio Guarico ne fuoi Epigrami, 

perciò rArifto traduce, 

pi[h 




degl* Annali Ecclejm/ìich ( 9^ 
Hirtorie , della qual habbiamo fcritt© 
per autorità di GiofefFo di Copra al nu. 
4 l, & 85. oltre ciò un’ altra Pi etra Lidia 
propone lo fieCCo controtSgrìone , che 
tono Plfcrittion^ubliche , quali perla 
prefente Hiftoria nel principio habbia- 
ttìo propofto , fenza di querta non fi hi 
Hiftoriache porta atteftarci verità, Copra 
ch^dice egli. Eo quod ab imito, non fucrit. 
fiudium apud Gracos publìcat de hu qu& 
femper agimtur proferre confcrìptiones , hoc 
etenim precipue , ut errorem , poteftatem 
mentiendì poflerù vettu alt quid volentìbuà 
fcriptitare con ce flit. 

99 * Hora appreflo querte vediamo 
le qualità delii do i Hiftorici ,ehe l'Au- 
verlario rimett'in campo; all’ incontra 
vuol , che e(Tì fiano pietre Lidie da co- 
noCcer la verità dal mendacio , mà non 
hanno alcun de requifi ti proporti , ne 
meno di quelle qualità che egli ftefio hi 
fcritto che debba bavere un Hiftorico» 
per far che Ce gli fi creda,*#;». \*fub anna 
14. www. 177./#/. 141. Perche ne ì’Autor, 
negl’ Atti d* Aleffandro Terzo , ne Ro- 
•moaldo Scrittor della Cronica hanno 

€ z alcun 
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alcun ufo di efler creduti, effendi hoxa - ■ 

inventati dall’ Auverfario. Non hanno 
Bianco opera Publica, alla qual fi con- 
formi la loro Narratone , & à Ragion 
di prefcrittion di quattrocento anni 
hanno perduto le ragioniche debba lor 

efler creduto. • 

xoo. Mà venendo à più particolari* 

il libro delli Atti di Papa Aleflandr© è 
Apocrifo , nonhavendo nome di Auto»- 
re , però tanto è lontano che fe gli hab- 
bia da creder , che forfè non fi può leg- . 
ger , dicendo di quelli libri i Sacri Ca? 
poni : Singulari Cautela in Romana Eccle- 
fa non leguntur , qui torum fcripsere nomina 
peniti# ignorantur . C„ Sanila §• Item gefta 
Sanflorum d'tfl . if. 

lei. Dove laGlofa,ePArchidiacona 
dichiarono che Apocrifo fia quel Li- 
bro , cujtu nmen ignoratur , I libri che 
nqn hanno il titolo del nome dell* Au- 
tore non hanno credito , perche puoi 
auvenire che l’Autore lo habbia lafcia- 
tp per non haver obligo di difende^ ie 
cofe che vi narra , così fcrive San Giro- 

Isiuq imma firn Epiftola ad Buagrìunu 

V°l'k 

. * * > ' . i 
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i Voi fol.fi. Cosi fcrivono i Canonici leu 
Andàn data lib. 6. nurn. 33. verfus quarti** 
quando idagitur.T it olojec o ndo i Grama 5 * 
tici viefi detto ìTuendo y onde un Libro 
fenza 'Tìtolo vien à dire lenza difefa, che 
habbia far l’Autore : tolto il traslato da 
foidati , che fi chiamano Tituli , qialì 
Tattili , qtiod Patriam tuerentur > Tejhu 
Blonda 6 TriumphamisTtomit lib .6, ex Vlpia* 
no ait de militari Tejìamen . Et è paliate! 
in communi parlare , che reprovandolr 
un libro fé ben fi sa l’Autore, non ne ha- 
vendo il nome fi dicexhe èfenza Tito- 
lo, e così fenza autorità. 'Bocaciwin quar- 
ta Dieta Utcameronti ìtfprìnc.& allegata 
in Libro noftro de autoritatc , & ludictope * 
ritorum Jìt de Librale gatti* 

102. Dove un Autor non volendo 
folìentar le cofe che egli narra >■ ciò non 
può fauiiif altro» come quando uno re^ 
nontia una lite che occorra Copra la fé-* 
de diunfuo luftromento , qual fi prefu- 
me , eh’ habbia confefiato , chepolf» 
eficr falfo , non può egli , ne altri mai* 
ufarlo .Poftquam liti C.de pafl,& L$*C»e de 
fide InJlrunì'Barbat* Confili. ìlìud afieramJ: 

03. 
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itHrn.& vcl.q. di modo che fe 1* Autor noti? 
hà voluto metter il nome per non have- 
re oblìgo di foftenere le cofe che dice 
de. i fatti di Papa Alefifandro per ljJi* 
certe /za che ne ha di e (fa , mancò lo 
può f.ir TAuvcrfario. Le fìefle oppofi- 
tioni hà Romoaldo , perche Jiora uf- 
cendo in Ilice non hà. ufo d’ eflèrgli. 
creduto , e non hà opera Publica come 
se detto che fe gli conformi , ne farà- 
che fe gli creda, che dica efler fiato pre- 
fente, perche chi finge un mendacio d’tnv 
lib.o , finge anco il nome dell’ Auto- 
rete fia fiato prefente , fopra che dice 
lo fìefi'o Auverfario in altra materia. F*- 


lices ornne sf or cnt impoftores , fi ex j alfe tan- 
tum fuperpofito ùlulo , quod cuperent proba* 
tum haberept..Tow.ii.fiib anno n91.fol.1tf. 

103. Però non fi legge l’Evangelio di 
Nicodemo , ne gl* altri chi hanno il no- 
me da quelli che fono flati prefenti di 
Tadèo, Tornado, Barnaba, Bortolomèo, 
Andrèa , perche non fi havendo certez- 
zanche fiano fcritti da erti , come Apo- 
crifi , non hanno acquiftato fede, anzi 
fono rigettati da Santa Chiefa. Dwtu 

/ÌHgtiftintu 
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Augnfltnm de Corife nfu Evangeli/! .lib.^fap» 
ì.'&d.Cap.Santtn Romani § Item Cbronicam 4 
Condì. T ri àén . fe/l. 4 -. in prin.turn 'concordai, 
ibi Card. Bar onim Tom.x.fub anno 44.^/. 134. 

104. E fé il Libro è di Romòaldo 
che fede,hà che fedelmente fia ftato co- 
piato , che non vi fia ftato aggiorno , ò 
fminuito y e diverfificato, mà che dimi- 
nuito, lo fteflò Auverfario lo confermai 
che le due Copie , una trovata nella Li- 
braria Vaticana > Tal tra à Palermo cUce 
fol. 444. Tom. n. In Codice Longobardo S 
lernitano , ubi de finn imperfetti, ficut e ti am 
idem Sanili P etri Co dex e fi imperfetta j & 
altrove fol.y io* Collana cum Codice Sanili 
Petti in Vaticano haud- integro fe d fine carne* 
Habbiamo in lare ohe le cofe imperfètte* 
s'hanno per nuli Oy.cum Selci Anum C. 
iti c/uibia ut indigli, gr per Canoìies Concor- 
dante s ibi Cravet. de arnie}, temporum p. 
vcrf.Vidimta num.i$.tratt. r fom. 17 fol. 1.49. * 
Menocb. Conf 42. latti y num. 13. Per il che* 
concludono, lmper fetta autem Jnflrwnen- 
ta , Inflrumentorum nornen non retinent , ob 
id in publicam formarti ferri 3 & redigi non* 



e 4 105* Onde 





rc>4 <& 4 llegatìone entro PAuttr 
loy. Gode fe quefto Libro era'à tera/ 
po del Volaterrano nella Libraria Va- 
ticànaymeritamente, efanamente haa’ 
fetco à non ne tenere alcun conto i 
Cardinali della Congregatione fotto 
Pio IV. che non habbino perfuafo il 
Papa à fari’ Inferitatene nella Sala Re* 
già , come non hanno tenuto conto del 
* Libro degl’ Atti di Papa Alefifandro. 

106. Sa ben il Cardinal Baronie* 
come riufeiranno r Tuoi Volumi dell! 
Annali , fe vi mancateli fine alcuni de 
Tomi , dove tante volte con appendici 
muta, e rimuta,aggionge, e ridice quali* i 
to per avanti h a vea detto , & ingenua* 

mpnrp rnnfelL A tìvinvi CententÌA 




Ann. Tom. i-fol, 86. fe il Libro non fo(fe 
intiero, e che vi mancate quella parte,e 
quella delle appendici , fi direbbe , che. 
^Ancore haveffe un 1 opinione > che ha- 


pervefligata , at<jue. attentiks di/jaifìta , a 
priori fentcntia volens , libenfejHC difeedens 
in eam potim vento, cjuam verità* perfuadet ♦ 



yendoi^ 
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Vendola ritrattata , non credette fofle? 
Vera. 

io 7 .*Nella marcine che è tnefla al Tefto* 
di Romoaldo citato dall* Auverfario foL : 
4 / 44.fì dice, Incìpìendo ab illió vt?bù,tn hoc' 
Caputilo Fridertctts Imperator &c. ufjue acfr 
sila verba ecclipfhtione Soli s S. in figno Vir* 
ginis t \è quarpetò sefcordat'o di metter; 
ò ? che s'è feordato di levar la margine* 
non h-avendole melfe nel Tefto,fòrfeper 
tìon levar la fede air Autóre-, qual par 
che attefti , che fieno in quel tèmpo iu* 
craverfata PEcIifie del Sole nel fegner 
della Vergine , il che è fallo , perche co- 
me s’hà per Calcolo Aftronomico, nofl : 
fono feguite tali Editti, nefucceder po- : 
tevano , non effendo alcun de i nodi à 
quel fégno , fecondo i Computici 1 , Del 
1176. furono due Editti della Luna , Jà 
prima fù Adi 26. Aprile* l’altra Adi- 19$- 
Ottobre. 

L’Eclitte del Sole , non fùr ie non del 

1180. à 28. del Mefe di Gennaro , e’ del 

1181. à 13* Luglio, nel qual tempo il Solfe 
non poteva etter in VerginesDi che forfè 
iVUivesfario aimfato non ha polle ! e 

è parola 
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parole promeflfe nella margine , dellà* 
qual fallita di Eclifle mi rimetto al T efto 
di Romoaldo , non havendolo veduto 
fe non quanto FAuverfàrio hàallegatov 
Hòra quelli Auto i dicono > che Papa- 
A.leflfandro veniffe trionfante con 15. Ga- 
lere mandategli dal Rèdi Sicilia , cosi* 
niegatio che havelTe bifogno delPraiuto 
de Venetiani per vincer Federico , che 
già era vinto , e ne richiedeflela pace , e- 
vogliono farmention gl 5 altri che dico- 
no, che venifle pròfugo , e nafcollo, che 
leuoperto poi , la Republica toglieffe la-, 
fua protettione, e difefa, e feguilfero le- 
cofe prenarrate. 

108» Qui lafcio di confiderar le men- 
zogne che dicono in numero aliai con- 
fiderabile * tra Fai tre , che fi Jafciaflero 
venir tredici Galere armate à Venetia» 
che chiamano deleflabilùt Excr citta, dove 
dato , che quelli Hiftorici fodero lenza 
quelle mende , che lì rendono mendaci, 
e fenza credito, è in obligo chi vuol am- 
metter il lor penficro , e tenerne conto* 
di adoprare le Regole Legali eh* infe- . 
gnanp quel che far fi devfc^quando vi 

fono; 
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fono Tefìirnomj difcofdi per fngir la 
falfità d*efl?,pe'r rifalverfi come fi labbia ' 
creder fé trattano d* atti intollerabili. 
La contrarietà fa chef fi habbia à prefu- 
ir^r , che fiano faccetti più d’una volta, * 
C. cur/i tu.de teflib.& ibi gl. & omnesferiben- 
tes,& in cap.in prafirt. de probat. B-art. tra- 
tta'. de T'eflib.col. u Artic.11y.fi mìntts infici , . 
inflit.de aflio. Anchar. confi ty. licèi priora 
vum.i.iratt.curt.tit.eod, par.j.vum. 15 6:verfi> 
i-deducemur Petr . Am. Pìtra de Fideicom - 
wfi» eju. n.num . ... . Incoiane Le fi ut. d^j 
T'tfltb Ver [.corife quenter trafl.tom.4fol. 257 ; 
dove fi dice in tertninis, Concorda tur ficut 
Evangeli fi a • juxta quod dicitur distingua 
tempora, & concordAbis Scripturas,hoc magia* 
obfervandum circa d'tverfitatem fd 1 fiorito- 
rum Cbronogrophoru. Quefta Dottrina cir- 
ea gl’ Evangelifti, inferno Sant’ Agofli-- 
no molto avanti , Corfenfu Evangelifla- 
rum-lib.i.cap.^o.oper. Tom.^.fol. 153. Sic ubi * 
fintile invenitur faflum à Tramino , cjuodin 
alic/uo alteri Evangeli fi a ita repugnare vi- 
dentar ,ut ormino fi hi non poflìt', mhìlalmd ' 
inteUigitur qudm utrnmque faflum ejje , 
dUud ab alio emmmeratum ejfe. Cosi fi 1 

«*-' d’ - deve-' 
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deve far degl’ altri Hiftorici , cosìdàù 
ve va far l’Auverfario nel cafo di Papa* 
Aleflandro,il che non havendo egli fat- 
toio faranno gl' altri, dando loro ampia,, 
materiale Tefiimonio i ptoprij Auver- 
fari;. 

109. l' Nofìri affermano , che Papa 
Aleflandro venifiè incognito à Venetia 
avanti , la Vittoria , la qual fia fuccefài 
del 1176. & l’anno feguente feguifie la 
pace , così lo attefiàno anco i Forafiicri' 

Beat . Anton . fiijtorico par.i.tit.17. Cap.i. §, > 

l^Volaterdib^i i.fol.2541 Corna par .l'fol.ju 
La venuta poi dicono con le Galere del 
Rè di Sicilia. fu del 1177. cioè nell’ anno * 
©he fi fece la pace, così per li Cuoi Auto- 
ri Tattefia PÀtiverfario /. D» Tom. iz. Jùb 
anno 1177. fot. 41 °* Gl’ Inorici dùnque 
parlando di due anni diftinti » danno 
all’ Auverfario obligo di dire , che due 
fiano fiate lé venute del Pontefice ,una 
quando venne incognito , dove dimo- n 
rafie fin che la Vittoria fuccefie contro 
Federico, & il trattamento, e conelufion 
della Pace l’afiìcu rafie che poteffe andar 
liberamente dove più gli piacefie , poi . 

doveodq 


dtgl'' Annali Ecdcfìaflict. xc^ 
«dovendo venir Federico ad humiliartr 
à fuoi piedi à Vénetia* il Papa venire la 
feconda volta trionfante con tredeci" 
Galere del Rè di Sicilia j* non oftante 
v dunque l’improperio, & oppofition che 
hanno gl’ Hiftorici addotti dall’ Auyeg- 
fario ^concedendo anco , che r Ì£K^gci’ 
fiano , punto non contradirebbero alli 
noftri,quando l’AuverfaricfhàunobligQ 
di credere , e dire come infegna Sant 
Agoftino, fórumque fatlum ejfc t r alimi ab 
alio omijfum. Stante le quali cofe * fe 
bene all- hora per opera de Venetiani 
' fù levato quel feifma > e conofciuto il 
vero Pontefice >. & ottennttta la pace^ . 
ben farebbe conveniente anco , che da 
^ qui foCTe levato lo feifma tra* gl* Hifto- 
rici,e fermata concordia tra eìÉ > forte- 
^ conofeiuta la verità certa , di quanto » 
appreso la Sede Apoftolica* nella Sala 
Regia > e nella Regia del Maggior Con- 
j feglio in Venetia c confirmaco. 

\ no. Alle predette cofe s^aggion^s 
per argomento più rifervato,che fi cava * 
dal verifimile , prova efficace , certa , e 
concludente ne Guiditi; conche# fan- 

pois-' 
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ho le Leggi , e fi difinifcono i Litiggrjv- 
come fi tenga per vero, quel che è veri- 
fnm\c, Allegai .per Hìpolìt.ìn rubr. deprobat 0 ■ 
num. 10B. & n feq.Tiraq.in prtyttJ. fmnquam 
mt.$j feq.C, de revoc, lortat. & Mafcard, ~ 
de probat.ooncl. 1 40V verifòni/itudo in princ, 
& nujLi.'-& feq. Parian.de probat.lib.uCap . 
8i num. io. & feq. Man do fin regni. Cariceli, 
in prafat. per totum late 'Ca*d. T'ufch. pati. 
Conci. in verb. verifirnìle quid fit num, 1; & ' 
fol .rom.S:fof,j 75. 

ni. Chi dirà che un Vafcello trava? 
girato dà grave tempefia di Mare , òrda* 
perfecution de Corfari, non fi fia ridot- 
; to in Porto ficuro, che gli fia vicino, ogri* 
altra pendice minacciando cattività , e 
morte? E dove Papa Aleflandro per afli-- 
curarfi andò? prima raccontano. Dimiffo 
Lateranenfi Palatio ad-mtas domos Fran- 
gipane ad Cijiernam Neronù , in qua lamie 
Nero fugiens %amanos ìnjequentes me tu ab 
Vrbefuga , meditarti e m Gultelmut Rex fui i 
>■ 7 * fremi bus, e Terracina in F ranci am dedu- 
xùypoflea Francia , & Anglia Regum Confi 
Ito Ttpmam* Ex Ottone Fringengenfi de rebus 
ffjlùt FridcrMb' he*p. 66 , 'AmJ [avelli 

: rebus; 
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rebus Siculi s dec.tJib.~j.f0l.4io. & ex aUeg * 
per Baron.'D.Tor/i.n.fol.nt. Di modo che 
è verifimile * e cosili deve tener per ve- 
ro quel che/crive Obon Ravennate»* 
D efferati rebus Vii te Imi, ad tantos Bride - - 
rici Ex crei tm vires imbecille s fuadebant, ne 
illi falutemfuam facile creder et ; PVofcftio- 
vernin Galli am ut in animwn , & jjuiprater 
frtg£ divcrtìcttlum nihil ei adverfus Frideri- - 
cmn prdtflìturaeffc damnabauVenetam Civt- 
tatem liberam , & ob id minime fujpc Ehm*, 
quarti item amicar» potiw , -& fuarum par-* 
tìum fuijje'cognoverat , maxime ad eundum ' 
probabat. 

112. ChipdÉfcunqne itrquefìa dif-- 
peration di col^on credere , che egli ’ 
li 2 Ha ridotto àVenetia , la qual Iddio 
in vece delle Città dii refuggio concef- 
fe al Tuo popolo , hà-fatta riforger per ■ 
falvezza dell’ Italia contra il furor de^ 
Barbari ? per il che Leon Nono Tuo Pre- 
deceflore vi fi transferì perfeguitato • 
dà Greci * e da Normanni , dove fono -, 
cacciati tanti altri Prencipi da loro fia- 
ti* riccorfi , & ne hanno ricevuta tanta 
confolatione nelle efireme loro mi le ri e, . 


wfc o y4Ùegatione contro rjrìtor 

che hanno confefl'ato non haver pi» 
defiderio ne della Patria , ne del perdu- 
to Principato Sabc Ih de c.i.lib.i'pAgAfi' ne 
fuona la Tromba per tuttf il Mondo. 

ii3ì 1 noftri luris-Confulti > benché 
efteri dMei dicono. Vrbs praclarififima * 
dee tu » ffilendor totitu Itali <t\ virtutìbitt, dir 
fiiiis t ac Religione ornata, Paradifiu deli* 
tiarum . Bald.confi^u. quidam rmm.i.vol.q* 
Cttman. confai, de Iure Colici Menoch.soif 
75. bac jam dici num. 98. laf in l. fi Infoiar» 
num. tbffi de verb. obligat. Gowef.n.fi fuerat 
inflit.de afliójn. Neviz.anJib.f. num. 59. Ca- 
telian. Cofla Memorab. in V :rb. Veneti a. To- 
mai Deplovat. in Addi^Èbd CepolUm dia ' 
fervtt.ruflìc.prdd.c.16 . /mndof.reg. 1$. eju. è. 
in fiie. Pietro Antonio Tetra de Principe 
Gapr& yu.A. nttm. ^4. A quali fi aggionge 
Pietro Bellino Confeglier del Serenia- 
mo Emanuel Duca di Savoia nel Tuo 
trattato de re mìlit.ùt.y in princ. tralLtom . 
16/0/. $3 5* Il quale cosi die e,Hanc Vrbem 
tfovam Romani dixit pulgofiu , & Comma, 
nem Patriam vocat Cutna , some* ne , & nes 
non immeritò culmen , & deciti Italia dice - 
mw» eim fila » yjljxericns <wtra Barba* 

' ~ * ' * rie#' 
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ricas Geritesi rapinasi vaflationes tutijfi- 
mumprabuerit J talli refugium,filaque ho die 
Jtalicam liberuuerm& dignitatem con fervete 
& tueatur Il P^tra^a che godeva lo 
fteflò refugio,S*w7/«wj /j£. 4 * Epifl.j,Angu. 
flifflma Venetiarurn Vrbs qua ma ho die li * 

• Vertati* >ac pacis^ Inflitta Dorma el} y unum 
honorum refugium , unta c Portus , quern bene 
vivere cupietium , tyrannìcis undique bellici s 
tempeftatìbm quajja ratespetant , Vrbs y aurt 
dives, fed ditior prudentid , potens opibtafid' 
vìrtute potentioryfolidi e [andata marmoribui s , 
fid filidiori ettarn f andamento Civili s con • 
ceràia ft abilita, falfis cincia flutti bue, fi d fai* 
fioribui tuta Confilm &c; Onde Sabba 
C a Ciglion e ne Tuoi? raccordi nùm.-n^ 
àietyenetia honor,repnmtion t & ornamento 
delT afflitta , & [confidata Italia , per la cui 
confirvatìone ogni buon Italiano doverebb^j 
pregar noftro Signor Iddio . E certo à me 
pare mirabile la continua confervatio- 
ne della prima-libertà fino à-prefentiis 
tempi, e per mar, e per Terrai in Levan- 
te^ Ponente,conil Seno, e con le Mani' 
valorofamento conferma , mantenuta,, 
difefa » cosi potiamo fperar,c in Dio*, 


i*'4 vAUegatìòne contro P Autor 
che fi confervi per Tau venire di benre m 
meglio per la vera GiufUtia, per la Re- 
ligione, per il Cattolico Culto di Dio, e 
per le opere pie , e fante , eh* in quella 
abbondano ad honor , & fervitio di nò* 
ftro SignorGiESv CHRis-roiOndeift 
modo di prefetia é introdotto à parlar 
l'Angelo nell* Italia liberata Gio : Giorgi? 

T&h-i'h-- . , - 

Mira quella Città , eh* à mezzo di 
acquo.;' ‘ * 

Sorge tra il Scile*!' Aditeci a Brenta y 
Quella' è V e net in gloria del 'Terreno > 

Italico* e Re faggio delle Genti v 

*Dalla fevìtia Barbara percofk^/ 

Quefta Regina è di tutt* il Mare^r 
Specchio di libertà, Madre di federò- 
z/ilbergio di Giuflìtiitye di quieta* 
lue cui virtù fempre furanno-ecceljk ^ > 

Et ampie in ogni fua futura etadz^. 

Però la fama checon limili Trombe 
Tuona poteva invitar Papa Alefiandro 
adhaver quel ricorfo con Tefempio de 
Tuoi Prede ce fiori» eh’ hebbero foccorfo, 
e difèfa , contro i Perfecutori loro , e di 
Santa Chiefa* 


uy Lo> 
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%. Lo doveva fpecialmente inani- 
mar il cafo di Gregorio IL quafi fimile» 
quando Leon Imperatore havendofi mefi- 
fo ad im prefa di difìruggere tutte le 
Santi Imagi ni della Chriftianità à far 
ciò oftinatamente ne lo richiefe ; quaL 
vitto che il Papa non volfe > come non- 
potea obbedirlo, richiefe il Duce Otto, 
& il Popol’ di Venetia à dargli in man 
il Pontefice,© che lamazzaflero; arditar- 
snente gli rifpofero quel che è. regiftra- 
to da Bernardo Giulliniano nella fua> 
Hiftoria al Libro X. Rcffonfum ab iis ma- 
gno animo animam advertere potuijfe, quanto 
, femper ftudio y & honorc omnibus temporibus 
Imperatoriam exolvere Majettatem maxi- 
me tamen novijfima Ravenna Vrbis reception 
ne , non veritos ineorum grati am Règent* 
amicum, & foederatum bello lacefcere. EJJ&j 
tamen ita a Mai or ih hs inflitutum , ut ubi de 
Sayrofanffn agatur Religione Romana Ec - 
clefia [aiuti , & honori , nullo modo definty 
f cìsm omnipotenti *Deo potius cjuam ullì mor - 
talium fu parendumjtaque Rornanum Ponti - 
Jtjcem non deferturos . 

116» Mà faràmeglio feguitar il fatto* \ 

coni 


/ 


v* . » *. . k r • ’ * u . „ ' ’ * >- V ’ 


^Allegatiorie contro FAutot 
con quelche regiftra , e dice dà f & pef 
meraviglia il Cardinal Baronio.Sa^ 
j16.nnm.37 IgitHt permoti V r- 
netiarum Exercittu- fttfoni Imperatori* re - 
flituerunt y Uba ingenti praTl antique animo 
Veneti lic'et terra » mariane proximi efont 
Imperatori àr quo deieri tirnere potuijfent > fi 
adirne virtbtu r adeo forte s praPontifice cer * 
tamen inirt adverftuipfitm aliquo modo pra- 
fitmerent 1 fi dui i de Religione {areni efo 
cer tamen ,, cHnfta-eìpoflhabcnda merito cen* 
fucrunt. 

117. Indi ne hebbero tal gloria clitì 
contrariando/! aT empietà dell’ Impe- 
ratore , ne riportarono trionfo , eh* ad 
onta fua han fabricata la Chiefa^di San 
Marco carica di Santi Imagini di den- 
tro, e di fuori in fcultura di Marmo , d ? 
oro>e d’Argento^di Bronzordi Mofaicoj 
ne Tetto , nelle P are ày nelle Colonne 
fino nel Pavimento , màproportionace 
collocandone , Et ivi contro la Pazza 
i . ; herefia dell* Imperatore Iconomachoi 
che a/feriva ciò e/fer Idolatria hà-fcritta 
ne Mofaici verfo la Canonica. Nanu 
VkM efl quod Imago docct , nottue tu ipfa . 

- Jdafio 

I - - . 

i 
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JAanc vidcaSffcd mente, colati quod cernie in 
*pfa. . 

11S. Chi è.quel adunque che havuta 
un ardentiflìma , e mortai febre, fé ne è 
rifanaco per opra di un Tuo valorofo 
Medico amorevole, & aflfettionato, che 
trovandoli con gli fletti fegni } è paro- 
fifmi , non torni dallo fletto Medico co- 
me certo di liberarfi;Però la Chiefa,& il 
Papa liberato dalla perfecution d’uà 
empio Imperatore per opra de Venetia- 
ni ; chi dira , che tornatigli li fletti tra- 
vagli non (la ricorfo dalli fletti , ò inco- ‘ 
gflito per ftar ficuro , ò fcoperto per 
eflfer difefo. ? Certo il verifimile, e la pre- 
funtione è per Taffermativa ; perche 
dalle cofe pattate , fi conofcono le pre- 
fenti j C. mandata C . Scriba n. de prafnmpt * 
fldenoch.eod, lib.T.praJhmpt. 2.4. ««.8. L’Ifto- 
ria di Papa Gregorio certamente vera 
lo fcrive il Bibliotecario allegato , & fc- 
guito dal Cardinal Baronio. è regiflrata 
nel Pontificai Tom,i.conJ.^i 6 ,è fcritta pa- 
rimenti da Paolo Diacono nell’ Hifto- 
£ia de Longobardi nel Libro 6 . Cap. 49, 
§5 quella di Papa Aleffandro non fotte 


si8 & 4 ìlegatìone contro V Autor 
sfiata vera , ne la Sede Ajjoftolica THa- 
verebbeTatta dipinger ne i Vcnetiani 
Jafciando quella di Papa Gregorio vera» 
e di tanta gloria; V'fque quo gravi cordzj? 
ut quid diligiti i vanitatem > & quaritis men- 
dacwm? c Tfalm*à t . per che giuliail prover- 
'bìojllc qui potefl /lare certo, non ftet incerto» 
glof. in l, quia ratio ff.de condir . in flit, 

119. Alla fine non reftarò di farne 
4M* altro Argomento dal fegno, e verifi- 
.mile ; non lafciando però mai i primi 
certi veri » reali, e patenti al fenfo. il 
Cardinal Baronio narrata la fudetta 
Hiftoria di Papa Gregorio nel foftentar 
le Sante Imagini, difefe da Venetiani 
contra Tlmperatore , e per aranti ha- 
’vendofi gli fteflì adoperato contro Sca- 
matici in favor di Papa Honorio, dice, 
che acquiftorono dal Papa titolo di 
■Republìca Chriftianiflfima , e di Domi- 
nio ampio per Terra, e per Mare,perche 
V^ullum bonttm irrernuneratum Tom . 5. fitb 
anno 6jo.tf.17. fol . 62$. tom . g.fub anno 716, 
num. $7. fol. $S. quello fi vede confeguit'o 
fubito doppo la vittoria con Federico, 
£ raeffo in Tedia Papa Aleffandro,perche 

jnira*o: 


/ 
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■miracoloìamentc la Republica collega- 
ta con Francefr, fece Tacquifto dell 5 Im- 
perio d 5 Oriente, che di fopra al num.78. 

( Gabbiamo narrato, e poiiempre piu ac- 
crebbe. 

no. Il trionfai fine quando il Papa 
tnife il piè fui Collo diPederico , e figil- 
lò la pace , fù adi 24. Luglio la Vigilia 
di San Giacomo come dicemmo del 
H77. dair horainpoi i! 5 ignor Iddio fi V 
è compiaciuto donare diverfe gratie, Ss 
allegrezze imuaenfe alla Repub ica fino 
ad hoggi giorno nel detto Mefe , che 
ben da fegno in ricompenfa di tanto 
merito fia. 

in* .Per avanti il Mefe di'Luglio era 
infaufìo à Romani , & all’ Italia per li 
sfortunati auvenirr\éti,che loro interve- 
nivano , e par havefle principio da pec- 
cato di Religione , .per il che alcuniPo- 
iitici , e Iuris-Confulti , perfuafi della 
Dottrina di Platone oflervato che certi 
' cafi fintravenivano iteriti quali all 5 iftefc . > 
fo tempo , diflfero, che era un Circuito 
di proportion armonica che girava , e 
gionco alle corde dello fteflo numero 

iterafiè 




«sco ^ARegatime cóntro t Autor 
iteràfle lo {ledo tenor di cofe , come 
-nel Corpo humano, quando è infermo 
per il periodo delli'humori fi fanno le 
c-rifi tielli giorni decretorij, & l’altre al- 
terazioni nelli anni climaterici > allegai 


per Valentin. Forfterum de loifl . cttr. civili* 
l ib.uin princip.tr aft.tom.i. fot. if . 

ni. Alli 12. di Luglio i Romani hèb- 
bero due rote d’Lferciti in diverfi tem- 
pi cioè CAllienfe , e la (remerenfi > però 
quel di fù chiamato nefailo > & infaufto. 
Corn . T idt.lii.iS. Tit. Lìvitu dee. i. lib. 6. 
Macrob. Saturnal . l.uc.16. Alli 12. Nacque 
Giulio Cefare che diè nome al Mefe, 
prodigiofamente ufeito à guifa di ferpe» 
tagliato il ventre della Madre > e ne fe- 
quì con tanta occifione l’eftintion del- 
la libertà della Patria » della qual ben 
dille il Poeta ,Socerque, Generane perdidìJH 
«wnw. Succederò poi à dominarla! Tìbe» 
riji i Caijt i croni, e tanti altri ferpi. Alli 
19. cominciò l’incendio in Roma > co- 
mandato come alcuni vogliono da Nfr 
rene che tutta l’arfe , nel qual giorno 
per avanti da Galli Senonè fù prefa » & 
.abbruciata. Tacito lib. ij. 

. - " 113, Alli 
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■u?. Alli X-. Tito , non valfc ad -im- 
pedire che i fuo difpettoi Tuoi Soldati 
non abbruggiaffèro il Tempio diGieru- 
falemme,abbruggiato laprima volta da 
Nabucodonofor nello fteifo giorno, che 
fù il decimo del Mefe quinto , chejapuu 
predo i Lattini . è il Luglio , però detto 
^Quintile » mìT contandoli per Kalende, ' 
che retrocedendo principiano^àTedeci» 
fi chiama Agofto , if qual giorno peri 
fuetti incendi] Giofeppe chiama fata- ( 
Je > e cadercbbe à 15. Così fi fa! va quel» 
che dice San Gerolamo Copra Zacche-i 
jfia 8. Tranjumptivè in c. jeiunium di fi. 76» ' 
lofeph de bello l addico libq. C.9. e dove ili 
tal giorno per meftitia era inft imito il 
digiuno» 

124. In contrario qui fi celebra. la 
fella di San Giacomo in Rialto , nella 
Chiefa qual la Città volfe che foflè pri- 
ma Pietra , e fondamento della fua fon- 
dation quando ottenne gratia Cubito 
fatto voto , che.fi . efiingueCfe l’incendio 
appicciato» che di già abbruggiate 24». 
Cafe era per abbruggiarla tutta ; cosi 
havendo con-le fue felici armi ottenuto 

£ che 


Ut ^Allegatìont contro F Autor 
che fi eftinguettè l’incendio di tanta 
guerra con Federico che affligeva la 
Chiefa,e confumava tutta l’Italia. 

125. Quel Mefe dall’ hora io qua 
Dio conftituì che fotte tempo di dar la 
.paga à fuoi Soldati benemeriti, perche 
in etto fè che la Republica cominciane 
à far il predetto acqualo V prima col 
romper Tarmata dell’ Imperatore nello 
{letto flretto di CoftantinopoIi,e doppo 
attediata , e prefa la Città , e fugato il 
Tirranno Aleflìo , col rimetter in Tedia 
Ifaccio, & Alettìo fuo figlio, quali fubito 
‘ ideiti da Marcifo occupò la feconda 
volta Tlmpero, dico la Città e Impero; 
non ancora partito TEfercito ne l’arma- 
- ta dalle mura , dove uccifo Marcifo, à 
' lui timafe la Grecia, del qual primo ac- 
queo, feri ve Niceta. Annalittm Lìb.^CoU 
li.fol, 177. Aflum hoc e fi Menfe Iulio anno 
6 jiu che rifponde all* anno del Signo- 
re 1201. cioè anni 24. doppo la detta 
imprefa 5 Fanno feg uentef ù poi il rotai 
jacquifìo , qual’ imprefa hora di man di 
Giacomo Palma rende fplendida la fua 
«arce > con la Pittura nella Sala del mag- 
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gior Confeglio à dirimpetto dell* im- 
prefa fatta per Papa Alefiandro , quali 
due partite de libri de Coati all* incon- 
tro di dar,& d’haver. 

n 6 * Dalla Morte di Chrifto fino all* 
imprefa,& diftruttione di Gerufa lemme* 
che feguì per vendetta , pafiarono anni 
quaranta,e qui 24.foli,volendo il Signor 
eller aliai più predo alla remuneratio- 
ne,ch* alla pena , dove Eufebio In Croni - 
€a Confiderando il tempo della Pafqua* 
nel qual per quella imprefa fei cento 
mila Hebrei fumo occifi, ne cava argo- 
mento che ciò fòlle per divina vendet- 
ta dal fegno del tempo > come inten- 
diamo hora di far ancor noi , e dice» 
Oportuit tmm ùfdcm ditbtu x Pafiha e ss in- 
terferi in quibuiSsilvatorein crucifecerunt . 

117. Però nel Mefe di Luglio la Cit- 
tà fefteggia per diverfi altri Elici (Timi 
avenimenti, come per avanti .forfè per 
altre fimili caule le intervenivano il di 
di San Pietro. Nel primo celshxaiaJefta 
di San MajdìliaaflLper tre Vittorie da lei 
in diverfi tempi in detto giorno otte- 
nuteci che fi aggionge che nello flefiò 

k 1 giorno* 


:**4 *Àilegationè contro l* Autor 
giorno il Doge Andrea Contarmi fi re- 
fe à Chiozza trionfante per la vittoria 
- xontr.o Geaoujefi narrata di fopra al 
num.15- 

118. Contro gli fteffi alli 21-fi con^ 
.clufe la Capitolatone, pace con tat> 
$0 hondre, & acquifto della Republica* 
tjbe ancor fi celebra por memoria di alr 
Negrezza publica ia feda di Santa Maria 
Macjalena. 

129, Adi d.fucceffe il fatto d’ arme ai 
'Taro , nel quale il Rè di Francia ricevi 
,co$ì buon accordo, che fuggito per vo- 
&o come riferifee il Guicciardini /#. 2. 
fat.fi.Q sbigottito da quell’ angofcia,gli 
fcappò Invoglia di faper dove più folle 
l’Italia , intento all* hora folamente ai 
.paflar avanti non volendo intender più 
pratica alcuna, con celerità feguitando 
ori fuo Camino levandoli à guifa di vin- 
to fenza fqnar la T xQvnb&JjHicctardMb.i. 
jear. 59. & 69. & in quell’ ifteflo giorno 
^cominciò à ceder forzatamente i luo- 
chi > che tenea de confederati della Re- 
publica richiertili dalli Pro vedi tori Ve- 
jnetj nella rifpofta data al fuo Araldo 
- . quando 
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qlian^do richiefe ii patto , Bembm lib . 2. 

car.^^.Afexand.BcnediELin diario ejufdents 

belli, [ovìm lìb . 2. car. Só, perche' all’ hora> 
angofciato à difender la propria per-^ 
fona più con la ferocia delibo Cavallo»» 
e con le orationi , che dafiioi mettendo* 
anco etti occupati nel difender la fua^ 
cosi che lo havevano abbandonato»' 
non potè mandar come doverla gente 
fol Genouefe , però ufcita l’armata dì 
Genoua , prefo fenza dificoltàil Borgo" 
di Rapali* col prefidio de Franeefi che^ 
io tenea > e prefe l'Armata loro che era 
ritirata in quel Golfo , di li à poco il 
Rè Ferdinando recupero il Regno di 
Napoli , & il Duca di Milano Novàray» 
per il qual fine la Republica s’ armò e 
combattè > & havendolo ottenuto da- 
Dio , ne vien haver havuta la vittoria 
all’hora felice per l’Italia , conlaricu- ; 
peratione della ricca, e grotta preda, ch© ; 
dalla mifera fpogliata , in Francia glo-' 
riofi riportarono. 

130. Alli 17. che fi fece a punto il 4 
primo acquifto di Coflantinopoli , come 
di' fopra al nummo. fi fefteggia la me- 

f 3. moria 
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moria di Santa Marina, perche in quei 
giorno, fcrive il Bembo, fi fece l’acquifto 
di Padoua dai volte, ma la feconda Dio ' J 
fece , che fi. come era di Santa Marina 
fofie luce di Stella Marina per radere- *: 
nar le tenebre della Republica, in mez- 
zo della fiera tempefta della Lega "di 
Cambray. , fopra che dice la Parte prefa' 
nel Seren (Timo Senatoper foJennizzare 
detta Fetta iyu. Die XXV Iuni) fuitprin - 
cìptum Itberattonis k conventu malignane 
tìum, et kfaucibus imrmeorum nofirorunuy 
quo Civita* Padu& non human a ope , 'aut 
Confilio t fed Divino auxilio futt recuperata ». 
e per darne qualche argomento,c fegno 
dice. In cujiis etiam Tempi o appenfit conffii- 
ciuntur Clave* et Sigilla Civttatisfitb fepul - 
ero Serenijfimi ‘Duci* Domini Adichaclis 
Steno in rnonumentum prima, ipfius acqui fe- 
ttoni*. Quefto giorno fu principio tale», 
che da indi, la Republica recuperò tut- 
to il fuo Stato , die havea perduto , & 
ciò con tanta gloria, che il Guicciardi- 
ni dice lib. c. 517. Con effetti leggieri , e poco 
durabili fi terminorono i movimenti dei T armi 
ftn&i utilità , mà non fetida ignominia del: 

nomi* 
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nome dì Cefare , & con ac ere [cimento della 
riputatione de Venetiani , che affai tati dagl* 
Efercìti di Ce far e ; & del Re di' Francia 
mantetiefjero alla fine te me de firn e forze, & il 
r mede fimo Dominio . 

i $1. Indi all* ottava, che è la Vigilia 
di San Giacomo. Renzo da Ceri itfcito 
da Crema prefe Cadigliene , e menò 
priggione il Capitano , che Io teneva, e 
fubito prefe Lodi , e confegnollo à Col- 
legati. Alemart, Times in tifi, Erementi 
\ lib. 2 . 


0 


135. Alli 29. di Luglio del 1523. fu fat- 
ta la Capitolartene della pace , con 1 & 
confermatione di quanto pofledeva la 
Republica in Terra ferma. 

134. La Signoria vifita folennemente 
la Chiefa del Redentor la Terza Do- 
menica di Luglio nella qual fu liberata 
la Città da una gran pelle. 

135- Così il Mefe, tempora! per avan- 
ti' degl’ Infortuni} , è divenuto ftagion 
di gratie, e favori celefti alla Republica* 
mediante elfa all* Italia ,• che da argo- 
mento che il Circuito dove fi fentivano 
fe non difiònàmie al Signor Iddio, habt 

f 4 bia 


^Aììegatlone contro? Autor 
bia convcrtito à foa vita di armonìa , c 
di g ubilo per rimunerarla dell’ Officio 
preftato à Santa Chiefa,e cosihà havuto 
effetto quclchc parlando de Venetiani 
hà detto il Cardinal Baronio, SiccninL* 
erevère R [pub He* curri Religtonem coterie 
omnibus pr&tu ere .ò '.tow.p.foLfò.. 

13 6. Ma non finifeono qulancoragF 1 
argomenti , e fegni $ percioche nella 
giornata Navale contro Federico era 
uno de principali Capitani di Galera 
Domenico Memo , e fù principal in tutti « \ 
quei maneggi, & hebbe poi la dignità di 
Procurator di San Marco. Oh Rjiven +. . 
lib^/Bard.car^i^, 

137. Filippo Memo Dottor andò^ad ^ / 
accompagnar Ottone , che fù prefo all’ 
Imptrator fuo Padre , Cronica Samta M% 
S.fol. 84. & ambi htbbero in tal fatto 
merito , uno per la Vittoria , l ? altro per 

la conclufion della pace col ridur rim- 
peratore à piedi del Pontefice la Vigi- 
lia di San Giacomo. 

138. E perche difeendendo le virtù de , 
Maggiori per il fangue nelle anime de v 
goitefj,pex. ragion hereditaria l’accom- 
pagna. 
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pagna anco iimerito , chè hanno eoa- 
Dio , &efercitando in diverfe- attieni 
mondane , ricevono il premio delle fue, • 
& di quelle dé maggiori nel Sereniamo ' 
Marc’ Antonio Memo, efercitate da liti 5 
contante varie attioni , fuori iirtantr 
Reggimenti, & Generalati'» e dentro in* 1 
tanti Magifrratijmiracolofamentè è fta-- 
té creato Prencipe con univerfal con-- 
fòlatione diritti , il giorno fìeflo della 
Vigilia di San Giacomo, nel qùa^ fù ce-^ 
lebrato il predetto trionfo di 1 Sàura'’ 
Ghiefa , e nel di feguente dal proprio» 
loco del Porticale , dove Papa Aleffan-- 
dro pofe i piedi fui Collo deli Impera- - 
tore , ufcì portico trionfante à gettali * 
"òro , & argento feftcggiando, cosigio-*" 
riofa aflfontione coi concorfo , & ap^- 
plàufo di tutto il pòpolo. - 

i39- Cosi Dio ha voluto dar fegno*' 
raccordarfene con cosi gran rimunera-" 
tione in quel giorno , e celebrando-- 
fi Pannual deli Affannone , ravuivar ls 51 
gloria della Republida con ravuivar la» 
memoria del trionfo confeguito coie- 
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fpiegare efempio à preferiti, che habbi- 
no à perfeverare , e non efler degeneri à 
Tuoi Progenitori, dovendo per le buone 
attion di quelli, e per le proprie confe*- 
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quefta Tanta . gloriola , & à lui gradita 
Rep velica , che da cudodita dag£' 
Angeli. Grada» 
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annido. p.nj*- 

117. Primo di Luglio celebrato da Ve - 
tietiani per la fefta di San Mar ciliari 0 nel* 1 
qual hebbero Vittorie diverfiu» ibid*. 

118. Fefta della Madalena per Cac* , 

1 quiflo fatto nel concluder la Capitolatione di- 
pace con Genouefiydella qual Angelo Aretino 
nel Confeglìo 2 £9. p.124. 

H9* Fatto d*armi del 'taro adì 6, di 
Luglio nel quale fi cominciò a ricuperare^ 

V Italia da man de Fr ance fi, e la preda ch^j 
4a effaglorìofi portavano via» Vedi la pre- 
' * ‘ ' ditioru 


1TOTCE, 

dition che fu fatta a Cariti Ottavo dal Sa* 
vonarola .. p.124. 

130- Prefa di Coftantinopoli la prima 
volta adì 17. Luglio nel giorno di Santa Ma- 
rina. p.iif. 

131. Fefla di Santa Marina celebrata ^ . 

nel qual giorno la Republica acquilo doi 
volte padana ^ & die principio ad acquiflar 
il reflo dello Stato occupatoli dalla Lega db 
Cambray. Parole della Parte di celebrar 
detta peflivitOi p.U&> 

132. Prefa di Caflìglione > e Lodi doppe* 

l'ottava di Santa Marinatile cade nella Vi- 
gilia di San Giacomo* p*U 7 ®* 

133. Capitolationi tra Collegati^ dove fi 
confermano gli flati di Terra ferma alla Re— 
f ublìca fatta adì 29, Luglio 1523. ibidem* 

134. La Sereuijfma Signoria vifìtafo - 
lennemente la Chiejfd del Redentor la tema 
^Domenica di Luglio nella quale- la.Ctttà fié' 
liberata da un hor ribile y & inaudita Pejle* 
ibidem* 

135. Republica ricetto Vittorie- & altr o* 
allegrezze da Dio nel M'efe di Luglio in fo- 
gno di remuneratione del fervuto portato a 
Santa Madre Chiefa in detto Mefe. ibidem* 

g 3 136. Dome- 
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136. Domenico Memol Procurator di Sdrt 
Marco uno de Capitani di Galeniche corri - 
batte nella Giornata contro Federico, p.128. • 

137. Filippo Memo Dottori G nido jOtton 

prefo nella Giornata Navale al Padre che 
io fece venir a Venetia ad hurniliarfi la 
Vigilia di San Giacomo. ibidem' 

138. Dio non ceJJ'a di dar premi ) a difccn- 

den ti ^difendendo in ejfi per ragioni bere- 
ditarie la Virtù , & meriti de Maggiorii 
p. nS.e 119.I fi Sereniamo Miffer Antonio 
Memo y rapprefentante i ftioi Maggiori col 
MeritOyC con le Virtù efer citate ne fupremi 
carichi della Republica.^.n^.C reato Pren - 
cipe miracolofamente la Vigilia di San 
Giacomo > nella quale per opera de funi 
Maggiori Papa Alejfandro pofì il Piede. L* 
fui Collo a Feaerico.ibìò. Portato fuor a il di 
feguente dal luoco dove Papa Aleffandrt 
fece il detto atto trionfante à jparger oro,& 
argento con [ingoiar applaufò di tutti gl* or- 
dini della Citta. ibid. 

• 139. Dio ha voluto dar fegno di raccordar - 
fi del merito per il fervi tio di Santa Chic- 
fa* # ' p. 1 19 
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OPINIONE 

DEL 

P. PAOLO 

Semita , Confultor di Stato. 

\ 

Come debba gouernarfi internamente , ed 
eternamente la Republtca Veneziana 
per battere perpetuo Dominio &c. • 

Uluftriffimì,& Eccellentiflfimi Signori 
Inquifitori di Stato. 

Criuo per atto d’obbedienza 
lenza confiderai la mia po- 
ca habilicà, perche la prima 
confideratione della mia 
mente deue edere l’obbe- 
dienza al mio Prencipe, al quale tutto 
deuo, & al qualche tutto dedicato me 
fieflo, purché in quefti fcritti vi fia coli 
di fuo feruitio , non mi mancherà il de- 

A a> fide 





Opinione per il Perpetuo 
lìderio di procurarlo , e la fedeltà di 
,efprimerlo- 

Mi comandano VV. EE. che le diali 
parere in qual modo fi debba regolar* 
il Goaerno della Republica per havere 
àfperare perpetua duratione. 

Per condurli à quella notitia -è 
necceflario diftinguere ; prima à d# 
regola al Governo della Città , nella • 
quale fi comprende il modo di tener* in 
ofifitio i Nobili & i fudditi ; Poi dilat- 
tarfi al Governo dello fiato, per ultimo 
dar forma al trattamento con Pren- 
.cipi. 

Ritornando à tapò > potrei valer- 
mi del raccordo di S. Bernardo dato al 
Doge Moro , il quale dilfe , che tanto 
durerà la Republica, quanto continue- 
rà il coftume di fargiuftitia; maflìma 
non meno politica , che fanta , perche 
fotto quefta breue rubrica fi contengo- 
no tanti raccordi , che adempiti , che 
fiano fi puà pretendere di cònfeguir- 
ne la perpetuità del Dominio ; mà per 
parlare con maggior adequatezza alla 
£onditione de* tempi, bifogna ridurre 


Dominio di Venetia.' % 
fotto al Titolo di Giuftitia tutto ciò» 
che Ha conferente al fervitio dello Sta- 
to, perche il Prencipenon hàGiuftitia- 
maggiore che conferyarlì Prencipe > e 
per elfer tale mantenerli lo Stato. Al- 
cunidilattano quella ragione che rutto 
ciò che Ha conferente, ad accrefcerloi 
màin tanta ampliatione non può far, 
che non s’incontrino accidenti tali, 
che anzi difìruggerebbero , non che 
mantenelfero la qualità di Giullitia, on- 
de per ridurli fe non al totalmente 
vero , almeno al verifimile diremo co- 
llantemente, che {limiamo Giullitia 
tutto ciò che confcrifca alla manuten- 
tione dello Stato. 

Nel Gouerno della Città è coflume 
Ottimo impone! le grauezze tanto 
a* Nobili, quanto st fudditi, perche 
la grauezza riefce minore, quando è 
uniuerfale , e riefce giu Ha quando è 
fenza partialità i Non è dubbio che 
leua il luftro alla Nobiltà l’effer ta- 
glieggiata, e nelli altri Gouernii No- 
bili che pur non fono parti integranti 
del Dominio ma ò fudditi , ò valfalli 

A 3 non* 
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non pagano taglie, e fomentano i pefi 
Pubfici più su la fpada > che sù la borfa, 
mà già che l’antichità hà patentato 
queft’ ufo , e perche non è bene fomen- 

• tarePriuileggi difpadaè meglio lafciar- 
4ie correr l’ofleruanza , che mutarlo, 
perche anzi la muiatione darebbe oc- 
cafione di- troppo rififentimento alla 
Plebe, e di troppo pretefa a* nobili 
fteflì, parlo di quelli che per cai attere 
fono tali, rrà che non pofledono le con- 
ditioni tutte conferenti tal grado; Beh* 
c vero che quando la grauezza , che 
venga impotta dall* arbitrio. dipenda, 
raccordarci ; d’efentarne ogni nobile, 
che ne haueffe ogni picciolo pretefìo y e 
quando la grauezza fia annefla a* Beni 
in modo,che fi renda inamabile, fareb- 
be bene con ogni industria permettere 
a* Nobili il benefitio del tempo, e rima- 

• nendone contumaci trafcurare i rigori 
dell’ efatione à fine di preferuare li 
Beni a* Nobili ftcfli., perche gl* eftrenoi 
fono Tempre pericolo^, e laRtpublica 
può patire da 5 Nobili non meno troppo 
ricchi,, che dall* hauerli troppo poueri, 

e poi 
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€ poi fi comoue troppo Pinuidia^quan* 
do fi vede fé ftefto fpogliato , e il coti** 
f pagno vefiito de* proprii panniper non 
hauere hauuto il modo di pagare uri • 
debito adorato per altrui volontà» 
Quei che non fondano nel Giuditio 
| efagerano per grande abufo di quella 
Republica Thauere Reggimenti ; eGo* 
uerni di si fcarfe rendite , che quali vio4 
lentano i Giudici, e rapprefentanti che 
Pamminiftranoà trapalar le regole del 
buon Gouerno , e doppo d’hauer giu- 
dicato, douer’ eflere giudicati per giu- 
ftificare,fe poflono la loro* integrità ; 
Quello viene decantato abufo, & è in 
apparenza, perche douendofi dar mo- 
do di viuereà chi: non l'hà* ladepu- 
tatione de’ Reggimenti si poueri dà 
modo, non di viuere, mà di rapire; Tut- 
ta via mai configliarei ingroflar que- 
lli Gouer ni, perche fe ne trae un* altro 
più grande beneifitio Politico che è di 
tenere baffa la nobiltà minutala quale 
raflomiglia la vipera, che nel freddo non) 
vale ad ufire il veleno , altrimenti fe 
quelli nobili, chc fono difeontentidi ge- 

A, nio 


* - 


fortuna vorebbero competenza con 
Grandi , e per forza del numero fareb* I 
fcero qualche brutta trefca nello flato 
della Republica. Si contengono in offi- 
tio oltre la nobiltà , che tarpa l’ali à cbd 
tenta volare , ma anco perche ogni tef- i 
20 giorno fono (oggetti alla cenfuxa de’ ' 
Grandi per il mal’ amminifìrató Go- 
uerno, fi che riconofcendo da loro la 
vita, e quella poca fortuna che potfè- 
dono , hanno qualità di fudditi nell* 
apparenza de’ Cittadini ; Ben sìracop. 
derei che in qm fle procedure fi ope- 
raffe à chi ufi occhi, e quando non vi 
fiano eccedi ftrabochevoli che fcan- 
dalizzino runiuerfalede’ fudditi , per- 
che in tal cafoè necccflario conPublico 
rffentimento detefìarne la colpa, per 
altro è bene andar con manó delicata, 
badando per cafìigo l’obligo di render 
conto; Crederei non foflfe bene con- 
dannar neflun Nobile , benché graue- 
mente criminofo nella vita , perche è 
maggiore il difcapito , che fà l’ordine 
nobile nella ftima, e veneratione de* 

fudditi 
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fd&liti , quando li vede paltare per le 
mani del Boia , che l’auanzo della 
profferta Giullitia, perche mai neflim 
fi pretende obligato à chi gl’ habbi 
•fatto Giuftitia, perche lo liima tenuto 
per fé fteffo di farla > mi nè meno mi 
piacerebbe che quelli eftremi criminofi 
folfero veduti per le Piazze, perche all* 
hora caufarebbero finiftra opinione del 
Gouerno maggiore., mi ò lafciarli for- 
nire la vita in carcere ; ò quando fia pur 
necceflariafarlo con una morte fegreta; 
Se poi per Paltenza di quelli rei fia. 
necceflario sbandeggiarli , ciò fi faccia 
con tutti i rigori , perche all’ hora fe 
più non fifa, piu fi crede non poter 
farli, mi altretanto rigore fi ufi nel re*- 
llituirgli, perche elfendo per fe ftelfi 
membri putridi , e recifi non è efpe— 
dienteritaccarlial corpo con deturpa- 
mento & ripezzo ; Qui prevedo che 
alcuno vorrà adorarmi di cattiuo noc- 
chiero, e mentre tento di sfuggire lo> 
fcoglio di Garridi , inciampo in Scilla, 
cioè mentre proc uro di tener balta la 
nobiltà minuta , non tappi antiuedere 
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11 peri colo della nobiltà maggiore, che 
pur donerebbe come piùrileuante ef- 
tere in maggior confideratione ; fco- 
prò l’oppofitione , mà non la ftimo , e 
ciò nafce dalla lunga prattica di quefttf 
Città>per la quale ardifco di profettiz- 
zare , che maria Republica di Venetia 
fia per patire quel, fine, nel quale urta- 
rono tutte l’altre Republiehe , cioè che 
ridotta l’auttorirà.di moltrin pochi , e 
di pochi in uno ogni Repiiblica habbi 
terminato in un Principato ; Pemu’a** 
tione che corre tra Grandi, & altri* che 
vogliono efier più Grandi , màtràqucU- 
li d’una Cafa fteffa , e tra li ftefiì fratel- 
li afiìcura da quefto pericolo, e fe venif- 
fe per imponibile data facoltà ad una 
fratellanza di fa-e il Dittatore dePa. 
Republica , mai fi acco derebbero di 
.eleggere uno de* loro ftefiì , e più tofìo 
gradirebbero d*effe re. nobili di Repn- 
blica in numero di cento , chePrencipe. 
del fangue , e fratello del Rè. 

I. reggimenti, maggiori che' fono 
dettir reggimenti di fpefa, lafciati in> 
quefto Rato dalla, prudenza de* Proge- 
nitori. 


Do minio di V e netta*-' ti 
nitori per dar occafione a’ nobili 
troppo’ ricchi d’eftenuare il contante 
donerebbero difpenfarfi conforme Tin- 
teli doni di chi li hà ifiituiti , cioè à 
quelli, chehabbinoil modo,& il genio*, 
perche fe fi daranno à chi non hà il 
modo voranno trouarlo nello fletto 
reggimento per fa* & nefas e fe farà de’ 
buonicoftumi conuerrà farla dà fcroc- 
co , per non hanerlo à far da trifto* 
e nell’uno fi aquifla Todio, e nell’ altro' 
fi perdeil rifpetto de’ fudditi: Quello è 
punto di gran rileuanza , e demerita, 
molto con la Patria quello che fà «rii 
tal reggimento' con poco luftro , per-: 
che rende comprenfibile quella perdo- 
na, che rapprefenta il fuo Prencipe , Se 
ogni ribellione de’ fudditi hà hauuto 1». 
prima origine dallo fprezzo del mede-; 
fimo Prencipe. GT ecceflì,che commet- 
tono i Nobili fuori di Gouernój fe fog- 
lio trà Nobili , e nobili di fortuna e~ 
guale,confeguita che fia la pace trà loro* 
li polfono almi comparire; fe tràunNo— 
bil*: di conditione eleuata , & alerò» 
Nobiledi goueto flato bifogna vendir- 
v„ / cariai 
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caria con qualche rigore all* ifteflo per ** 
non comouere gl humori corrotti de gl* 5 
altri Tuoi pari, fé d’un inferiore ,inà no- 
bile con nobile di grandi adherenze? 
eaftigarlb con mano pefante, acciò quel-- 
lo che fi vede mancare nell’ autto- ita 
publica ,non fi procuri col mezo de gì 5 
adherenti ; fe poi tra Nobile , e fuddiro» 
lì cerchi ognioccafione di giuftificarlo,. 
c quando non fi pofla fi caftighi coti 
maggior flrepito che danno ; fe tra 
fuddito , e nobile fi vendichi con ogni 
eccetto, acciò non fi familiarizzi Tufi» . 
diponermano nell' ordine Patritio,snà. 
lìpreferuiad ogni potere il concetto* 
chefia fangue fagro, e venerando. 

Nelle Giudicature 1 Ciuili farebbe^ 
’neccettario ogni fpaffionatezza , e reci- 
der la cattiua fama, che la Giuftitiafia 7 
partiate verfo il nobile , & il ricco, ej 
per leuarequefìopetfìmo concetto non. 
permetter manco alcun’ auantaggio 
nell* ordine, perche unpouerO'Chere- 
Hi pregiudicato nell’ordine, fi rende da 
fe fletto efiliabile di vedere ladecifione: 
del merito , & in propofito della Giu* 

V ftitia. 
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ftitiaCiuile mai fi uferàfouerchia auer- 
tenza nel farla apparire integra , e (in- 
cera, e quefto rileua un gran fonda- 
mento dello (lato, perche quando il: 
fuddito conofce d’hauere la Giuftitia- 
dal fuo canto , quando Jameriti,fi con- 
duce a tolerare molti altri pefi , corne- 
ali’ incontro uno che reftafle à torto 
pregiudicato nella facoltà , benché per 
gratia le folte rimetta ogni altra fua 
colpa criminale mai hauerà animo di; 
buon fuddito , perche l’ingiuria retta 
indelebile nella memoria , & 4l be--* 
neffitio della confeguitaindulgenza fva-- 
nifce. 

Gl’ ecceflì tra Plebei , e Plebei fi 
poffono giudicare con via ordinaria, &: 
in quefto fare che la Giuftitia apparifca 
nel fuo eflfere , non trouandò Politica*, 
che la fraftorni, anzi imitando Catone 
che fòmentaua la difcordia de* feruii 
nella fua- famiglia ; fi tenghi difunita 
quanto fi può, ai qual fine fono ftate per- 
mette le battagliole dagli antichi Pan- 
triti!. 

Ovviare quanto la pefte ogni am- 

mattamene 
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maffamento di numero, perche noti- 
vi vorcbbe à fouertire la Republica 
che la facilità del- popolo ad unirli in 
qualche conferenza, ed. è tanto perico- 
lofa quella unione , che bifogna dete- 
ftarla , & abborirla anco nell’ ordine 
della nobiltà , perche ritrouandofi .in 
ogni corpo humano molti humori cor- 
rotti , fe fono feparati , e difuniti, ò non. 
oprano male,, ó facilmente lì curano, 
màfe fanno lamoffa li rendono diffìci- 
li, & alle volte mortali.; E tanto appun- 
to s’incontra nel corpo Ciuile ; s’in- 
uigiliàdiflenti, ò feditiolr, òfpeculati- 
ui, particolarmente, quando pretendo- 
no cenfurarc il' GouernOè Habbialì 
auanti gl’ occhi l’Erelia, che hà deua- 
Hata la Chiefa , non introdottali in alr 
tra maniera ne’ fuoi prineipii, che per 
fbrma di fcherzo,.e curiolità. L’Arfe- 
nale li mantenga in punto , e benché 
non infitta il bifogno figurali , & hab- 
bili in mente che un Prencipe può dif- 
truggere in un giorno migliara dihuo- 
mivìr, ma non può potenza humana far 
aafcere,ó concepire un tal’ huomoin 

iftantfc 
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filante, 'perche quelle coreiche dipen- 
dono dal tempo ,. bifogna anticiparle 
col tempo ; fi teng’iino contente quel- 
le maeftranze , non fi abbadi àrifpar- 
mio ciò che rileu a la falute uniuer- 
fale- 

In occafione dì qualche delitto di 
quegli operarii fi calighino ad ufo di 
Padre, e figl'olo, cioè con apparente 
r gore, mà per quello che non s’allon- 
tanii o da Cala ; facciali in fomma che 
credano la fama del Topo, clve tutto il 1 
Mondo fiala fua Zucca. 

Li Segretarii & ogni altro informato 
de’ Publici intereflì fi procurino Zelan- 
ti , e falcienti , mà fi tolerino anco di; 
-poca vaglia , fi pelino prima di admet» 
terli , mà admetfì fi trattenghino quali 
fi fono , perche pochi vagliono à far 
bene , & ogni uno èhabile à far male, 
& è più facile fchermirfi dalle infidie 
d’un nemico potente*,, mà dìraneo,che 
da un federato feruitore domeflico. 

Le Arti che fono peculiarLdellà Cit- 
tà fi conferuino , e per conferuarle non*, 
fi'aggrauino di molti peli , perche l’uti- 
< le: 
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le che fià hauuto forza di perfuadere gl* 
hnomini à cercarnuoui mondi con tan- 
to rifehio di vira, fe non fi lafcierà 
trouare dal mercante, oue lo fpera an— 
derà à cercarlo altroue fin negl’ Anti- 
podi ; Gl’ Artefici fi lufinghino à 
non peregrinar fuori di Patria , perche 
Parte è: un* Ente fantaftico, che non hà 
eflere ; l’Artefice è infieme fpeculatiua^ 
eprattica dell’operatione , e fe fi acco- 
muna à più luoghi pèrde la metà del 
beneficio, che confifte nel giouare à fe,, 
cl nell’ accomodare ad altri* 

I Matrimonii tra Nobili , e Donne 
Plebee fi-tolerino , fe fono opulenti,, 
perche in quello modo molte volte 
occorre , che le fatiche de’ fecoli di 
molti Plebei , fornifehino ad arricchire 
una Gafà de* Nobili, & è quella una dol- 
ce forma d’impartitione, per la quale fe 
bene declina in qualche parte il luftro, 
declina in attratto, mà nelle cofe ideali 
fi aualora , e fortifica. Non fi ’pauenti 
che la prole riefea co genio vi!e,perche.; 
niente più auuilifce del bifogno ; E (ì 
ponga in confideratione di vantaggio 
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Pihtereffare con quello mezo la Plebe 
all* affetto de* Nobili,per il. qua le refta- 
ììo accinti à procurare la permanenza 
con vincolo più dolce del comando. 
Gl* honori grandi della Patria fi di fp en- 
fino, quanto più fi può à quelli che 
ne hanno qualche ragione per retag- 
gio, leuato il motiuo di qualche eftra- 
ordinario merito , perche in tal cafo 
i ogni prodigalità fi fà virtù. Per altro 

f voler qualificar perfone, che non fi Tap- 
pino annouerare nella terza , ò quarta 
ascendenza, è dase occafione di fiupore 
a’Tudditije d’Inuidiaa* principali,come 
anco auualora la pretendenza de* più 
abieti, quali non trouando in quella 
fortuna conditione che ecceda il loro* 

1 Yk 

ordinario talento non Tanno trouar 

f m 

ragione, perche quel tale lo habbia con*^ 
feguito, e loro ne refìino eTclufi > oltre 
che il voler nodrire un ftomaco dozi- 
naie con viuande daPrencipe è un dar- 
le occafione di infermarli per infas- 
ciente di gellione. II. faddito poi diffi- 
cilmente fi perfiuade diTpenTare ecceflì- 
ua riuerenza àchila difpenTaua medio- 
cre, j 
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ere; dal che concepifce, che quella di- 
gnità non fia molto riguardeuole, fe è 
attribuita à perfonadi poco riguardo. 

B perche la conditione uniuerfale 
delle cofe fublunari foggiace al delfino 
di hauere per Compagna rinfettione,e 
le Republiche più d’ogni altra, come 
corpo compofto da molti indiuidui , 
onde fi moltiplica ildiffetto , quando 
accrefcono quelli membri* ; Per quello 
mi farà dilpenfata la libertà der dire , la ^ 
quale è fondamento neceffario per ben 
fernire; Dirò dunque , che anche la 
RepublicaVenetiana patifce quella fa> 
talità, dalla quale neffun’ altra Republi- 
ca è fiata efente, e fe vi è fiato chi ne ha 
prefcritto un’Idea fenza macchia, que- 
lla è una Potenza, frufiratoria, perche 
mai fi è ridotta a 11’ atto. Ildiffetto deh* 
JaRepublica è PePer troppo numerofa 
per voler’ effere Arilfocratica, onde fa- 
rà Tempre bene con ogni artificio fare 
che il magg : or Coniglio dellegb*, 
quanto più grande auttorità aL Senato, ' >•’ 
e Configlio de’ Dieci, ma con modo 
naie office fegreco,eche non fi fcopra, 

che 
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ehedoppo il facto, perche come s’hà 
fpogliato una volta, è per Tempre con. 
felice riuscita della poteflà deliberati- 
ua; fe cosili anderà pratticando nella 
Giuditiaria, e difHbut'ua , & inogiV 
altra cofa che fucceda, fi potrà fperare 
di migliorar la coftitutione della Re- 
publica» 11 maggior Cónfeglio non. fi 
può negare, che non odo.i di popolo, 
e perciò è foggetto ad impecuofe de- 
liberationi non Tempre librate dalT ef- 
perienza,e veramente ne refto llupito* 
che Pantichità tanto giudiciofa , e Ze- 
lante non habbia fatto qualche palTo di 
vantaggio,, valendoli della {implicita 
di quei tempi, e fe non altro portato il 
termine più lungo di confermar’ i fog- 
getti del Senato che di anno , in anno, 
perche con quello obligopa^e che dif- 
fonda dal pericolo di inciampare mila 
tirraaide de’ Grandi , e fà inaueduta- 
mente urtare in quella de gl’ infimi, 
tanto più odiofa , quanto più numero- 
fa &inefperta> Riilolutioni piu vigoro- 
fe fi vederebbero ne’ i Senatori * fe non 
doueifero rellare in continua adorano- 
ne deila Piazza». La, 
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La Carica d’Auogadore douerebbc 
eflerdifpenfata con eftremi riguardi & 
à perfone che fi foleuattero più che fia 
potàbile dalla conditione batta, per- 
che leggìi foggetti , che la foderi gono 
haueflero genio alto, e nobile, e non 
badattero à lufingare la Plebe del con- 
iglio, fi potrebbero fare dal Senato 3 e 
dihConfeglio di Dieci molte delibera- 
tami nelle occorenze , quali benché 
eccedettero la loro auttorità ordinaria, 
ad ogni modo colmerebbe patientarfi,. 
& il tempo canonizzarebbe là Poteftàj 
che per altro un* Auogadore perfine dì 
farfi accetto, porta la cenfura al Confe- 
glio, & all’ hora per gelofia d’auttorità. 
violata , benché fotte quanto fi voglia 
efpediente , Tene vede rabolicione. Bi- 
sognerebbe che quando non fia difpenu 
fata la Carica d’Auogadore a* fog^ 
getti,che pendano più al Patritio,che al! 
popolare, fotte ò di genio rimetto* e 
fiaco , 6 fe fpiritofo , e diffidente , non* 
totalmente integro,, mà macchiato di 
qualche l ordura, di ciuanzo acciò il; 
primo non vaglia, iL fecondo non ar- 

difea. 


Dominio di Venetia- ti 
difca attaccarla con Grandi; altramen- 
te un* Auogadore che habbia talento, 
integrità , e malignità può facilmente 
appicciar fuoco ne’ quattro Cantoni 
della Republica. 

Per quelle ragioni , ò poco diuerfe 
farà Tempre bene diminuire Pauttorità 
alle Quarantie , perche è un* aggregato 
affai popolare iftituito così numerofo 
per declinar ìt^pericolo à render ve- 
nale il Giuditio Ciuile; mà inciam- 
pa in quell* altro di ammaffare umori 
peccanti, e corrotti , e dar troppa fo- 
flanza à chi habbia la febre ; veramen- 
te merita fcufa il Medico Bilico Te per 
Panare il fegato offende lo ftomaco, 
perche niente meglio sà far* il Medico 
Statifla. Nel Ciuile fi può tolerare 
Pauttorità, mà nel Criminale farà Tem- 
pre bene minorarla , e ciò con Paffu- 
merfidal ConTeglio di Dieci ogni cafo 
x:he ne habbia apparenza, e col trala- 
fciarfi affatto di denegarne dal Senato, 
c dalla Signoria, come fpeffo fiTuole; 
Se queftè Quarantie non vi foffero, cre- 
derei foffe meglio, mà però altretanto 

ere* 
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crederei neceflario provedere l’alimen- 
to per altra teda, à tanto numero di 
otìofi -, e bifognofi infieme in quello 
(lato {limarei molto meriteuole con la 
Patria quella fraterna de* Grandi , c 
Beneftanti, che difegnaffe uno di loro 
perpetuamente al corfo delle Quaran- 
ti per decrefcere il numero de più 
'baffi, e per tenerli più facilmente à fre- 
no, e {ludiarfi quanto fi può con qual- 
che fpetiofo pretcllo di leuarglil’autto- 
rità di giudicare nel Criminale i Nobi- 
li , perche in tal modo quella tal con- 
ditine di gente perderà in gran parte 
il priuileggio di nobiltà; come pure 
la vederei volentieri efclufa dal Sena- 
to, mà quella è cola da defiderarfi , non 
da fperare. 

Il popolo relli Tempre prouifto con 
abbondanza delle cofe fpettàti al vitto 
& à miglior prezzo fi può , e faperfi la 
natura di quella feccia, che quando an- 
co la careftia c caufata dalla fcarfa raC- . 
colta, viene attribuita à grande auari- 
tia de* Nobili,onde , chi vuol farla tace- 
re bifogna otturarli la bocca. 
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Si procuri d’impiegare più numerode* 
Plebei che fi può in Minifierii Publici, 
à fine che trahendo il vitto dal Publi- 
co fi affettionino al Gòuerno , & à fi- 
ne che fi fcanfi il numero de gl* affama- 
ti. Perche fe la fame fa render la Piazze, 
fa anco cimentare la vita con ogni 
fuantaggio per non perderla , ad hora, 
per hora, configliarei però che fi accet- 
tale Minifìro , che haueffe guadagno 
badante à mezanamente viuere,perche 
altrimenti volerlo impiegare con poco 
utile è darli occafione quafi giudicata 
di rubbare* 

Le Donne fi conferumo honeflk, e 
per hauerle tali fi tenghino retirate , 
fependo che ogni confumata difoneda- 
de hà hauuto principio da un fallito, 

■ da uno fcherzo ; fi reprima Pabufo mo- 
derno,che i Nobili ufurpino per fe gl* 
uffitii della publica auttorità, col for- 
zar* i (udditi à far pace,à far pagamenti, 
ò matrimonii, e tralafciar di ricorrere 
- a* Magiftrati, perche quella è la più 
pefata fuperchiaria , che poffa patire il 
iiidditOj e valeuole à fare un Venero 
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Siciliano , & anco non lontano per 
mettere in briga i Nobili fletti nel volejv 
fofìenere iloropartiggiani. 

In ogni occorrenza, che veqga impe-' 
gnata la publica fede , (1 offerui fenza* 
badare à qualche proffitto , che nel 
romperla venirebbe, & auertafi che il 
beneffitio di violarla, è momentaneo, 
& il danno di non mantenerla è perpe- 
tuo, perche un Principe che nomofler- 
•ua la fede,fe vuol fard-credere bifogna, 
che irnienti una nuoua Religione, che 
poffi obligarlo , già che la prima obli- 
gationenon hà hauuto forza d’aftrin-’ 
gerlo. Se un Brinato fenze fede fi ren- ; 
de inhabiie di riceuer foccorfo d’altri) 
fi che à pena li vien creduto con l’oro 
in mano , molto più fi pregiudica un 
Prencipe, quale non è foggetto a’ Ma- , 
giftrati che lo cenfurino, onde non.» 
hà altra legge , che quella che coftitui-/ 
fce à fe fteflo. 

I Nobili fi afienghino dalla Mercati 
ra, e fappiafi che chi vuol hauere mer- 
canti nella fua Città, bifognache i No- 
bili tralafcino di far mercantia, perche 
♦ temo- 
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temono quelli di retta r fuperchiati ; Li 
Spagnoli che amano si poco i Veneti 
non hanno titolo più odiofo quanto col 
nominai; Venctia Repùblica de Mer- 
canti ; Per antica legge un Nobile mar- 
chiato di Mercantia non può entrare' 
in Torneo, Rimato non pareggiarli con- 
Caualieri ; la mercantia può ecceflìua- 
mente in breue tempo arrichire, 
eftremamenteimpouerire una Cafa, 
l’uno, c l’altro non è espediente in Re- 
publica; Il Mercante pei* neceifttà è- 
toreftiero , mentre h% comercio , & 
intereflé in altre reggioni , il Nobile 
non deue : hauere altra affettionè chc£ 
./iella Patria ; Se i Politici infegnanà 1 
che non compie al feruitio dèlia Città 
Phauerfabriche troppo fontuofe ne! fuó 1 
Territorio , perche occòtendo chè il ? 
nemico atte dii la Città, il Cittadino' 
>per timore di vedére rouinato là fui 1 
Villa più facilmente inclina ad arrederà 
fr; Che cofà diremo noi di quei No- 
bili, che mercantando po(fono hauere 5 
molte centinara , & migliara di laidi 
ne’ paeft efteri, # alle volte nemici , ol- 

'• v 1 W ■ tre 


i 6 Op in i o he per il Poe rp etuo * & 
tre che chi porca robbe nuove in 
Città , porta inficine nuoui coflumi, 
ÀI principio della Republica la mer- 
cantia fu neceifaria per redime/fi dalla 
pouertà, hora è fofpetta come fome:v- 
tatrice di troppa richezza. Il latte che 
è un buon cibo per un fanciullo , fe 
mai fi cambiale in altro nutrimento al- 
lenerebbe un flomaco fiafcco, e debole ; ! ' 
Anche le Città hanno i loro periodi, ciò 
che compie alla nafcita, non fà à pro- 
pofito all* età adulta. Li Genouefi che 
conferuano quello coftume hanno po- 
co grado tra gl’altri Prencipi , più va- 
glio no ad uno per uno , che tutti infic- 
ine. 

Le fouerchie Pompe fi bandivano, 

& come fe quelle venifero efercitate 
folo da* ricchi farebbero profiteuoli al- 
la Republica ,, perche euacuerebbero il 
fangue à chi è troppo fanguigno , così - 
p.er Pemulatione che corre trà Cittadi- 
ni fono rouinofe à chi non può efer- 
citarle fenza difcomodo, fe fi potefle 
introdure quella diflintione farebbe^ 
una continua purga per gl’humoricor- 
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i rótti , mà non potendoti, c lo ffeffo.che 
prender ogni giorno Medicina in cam~ 
f bio di nutrimento , onde in poco fpa* 
tio fornifce il male, e la vita; Chi è 
f pofto in necceffità di fare quello che 
non può, per farlo adopra i mezi che 
. non deue ; Si dice che forò è cimento 
dell’ honetlà delle Donne , in quello ca- 
fo farà tentatione delle Donne,e de gl* 

\ huomini non folo nell* hpneftà , mà 
r della Giuftitia, e fedeltà infieme. 

Si pentì prima che far* una legge mà 
fatta s’otferui , e non fi trafcuri l’otTer- 
uanza,e perciò fi ufi maggior tardanza 

* nel farla , perche chi tolera l’innobe- 
dienza nelle cofe minori , viene ad infe- ' 

| gnarla nelle più grandi. Il nobile che 
hàperfegno di grandezza il moftrarti 
difobediente offende la Patria , e fe flefc 
fo con quello Efempio più che con al- 
tra difolutezza , perche impugna à 
drittura la publica auttorità. 

Nella Monarchia fi può redimere 

* quello pregiuditio più facilmente che 
in una Republica, perche un fucceflòre 
riifoluto, fe palefa ardenza di comando 
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tanto bafta ad infegnarc Fobbedienza? 

fudditi. ma la Republica che è eterna 
non. può perfuadere quella differenza 
di genio , e voler sbarbicare in Repu- 
blica un* abufo inuecchiato ne’ Nobili, 
nonpuòfarfi manco con la vita della 
metà <£e’ Cittadini. 

Occorendo ilcafodi far qualche de. 
liberazione, che fi poffa vedere mali 1 ac- 
cetta all* uhiuerfale , particolarmente 
nella Giudiziaria farà bene fparger fa- 
ma che ciò fia feguitò in ftretezza de* 
Voti, acciò fe non altro la Piazza fu- 
ponghi di hauer hauuto compagni nell* 
opinione. 

Si cuftodifca il fecreto, & raccordili 
quell’ antico vanto dato alla circon- 
fpettione Venetiana, quando fu con- 
dannato il Carmignola, che in numero 
di trecento Giudici, ne rimafe occulta- 
la deliberatione otto meli continui, 
quello che i Prencipi aflfoluti non fan- 
no trouar nella fede di foli quattro Mi- 
niftri, benché ecceffiuamente benefica- 
ti; E non minor merauiglia hà porta- - 
to la depofitione del Doge Fofcari- 
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-tenuta fegreca dallo iiefiò fratello. 

Veraméte una Dote si grande che era 
Dote della Republica non fi può fenza 
lagrime vederla in qualche parte fmi- 
f 'fluita per l’inconfideratione della gio- 
uentù, la quale non ha fine reale, mà per 
genio mal cauto, e troppo libero fi la- - 
(eia ufeire di bocca. - ^ 

Bifognerebbe che ogni Padre di Fa* 

B «Hftiglia Nobile infieme con la Dottrinar 
Chrifiiana infegnaffe alli figlioli l’ufo 
\ della fegretezza i. Ma per sfuggire il 
pericolo di perderla non permettere 
che fi difeorrino le materie publiche 
fuori del luogo , manco trà li fteffi par* 

^ ticipanti. * ^ # 

Gl’honori della Patria fidifpenfino 
à gradi, e fi fughino 1 voli perche fonc^. 
perniciofi. 11 vederli una nunola ve- 
flirfi air improtiiio di luce , fà inciitio 
che tofto debba fuccedere un Fulmine. 

Ha fembianza di Ifìrione chi in iftanti 
m portamento da Prencipe , difpen- 
fando gl’ honori per gradi s’impedifce 
■ alquanto la giouentù à confeguirli, e 
fappiafi che come più giova un Medico 
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di mezzana dottrina , ma di lunga efpe- 
rienza, così per gouernare la Republi- 
ca farà migliore un 5 ingegno fpeflb ado- 
perato , benché per altro non molto 
acuto. 

Le Caufe BenefRtiali fono molto à 
propofito; mà con altretanto propo- 
sto farebbe bene, leuarne l’appella- 
tione alia Quarantia , e domandarla 
al Senato , perche fpefifo occórre che 
• quefte caufe h abbiano à deciderà 
per ragione di Politica > &quefìa, ò. 
non fi sa, ònon fiftima da quella con- 
ditione v de’ Giudici , e poi raflfetn- 
bra una gran diffonanza , che una fcn- 
tenza , nella quale intéruiene la per- 
dona del Doge, e laSignoria venga cen- 
furata da un Quaranta Perfonaggio di 
sì poca ftima. Se^ì meteffe mano à ri- 
prendere rigorofamente , màfegretta- 
mente quei Interefiati, ò Auuocati , che 
nettano le appellationi, potrebbe efler 
che l’ufo col tempo facefle effetto -di 
legge. Se occorefle che alcuno fi pro- 
curale qualche decifione. di Rota in 
Curia, comandarle vigorofamente una 

renon- 
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'penontia ab impetrati s , perche altri- 
menti tutte quelle Caufe deuoliieriano 
sl Roma > oue fono tenute per fagro- 
fante tutte le penfioni , che vengono 
impone, & à quello modo fi perde- 
rebbe" un quarto del Giudico Ciuile; 
Contentarli che l’Auditore di Rota af- 
fomigli un Vefcouo in parti bus , digni* 
tà di Titolo, ma fenza fudditi. 

I Vefcoui dello' Stato fiano Tempre 
preconizzati in* Gonciftoro da Cardi- 
nale Venetiano , fenza però la circo- 5 
ftanza di crearlo Procuratore , perche , 
non procuratore, mà Protettore fi 
ehiamarebbe , come abufiuamente fi. 
vantano quelli delle Corone .e quan 
do fi ponelfe mano à quella deputatio- 
ne è facil cofa , che la Corte defiflelTe 
di crear Cardinali Venetiani , à fine 
di obligar la Republica di ricorrere ad 
un Forefiiero , il che col tempo po- 
trebbe dar qualche pregiuditio al Con- 
cetto di Telia Coronata , e quando la V 
preconizatione folfe fatta diuerfitmerv 
te negarle il polfelfo temporale , e ren- 
der’ otiofa relettione,& ogn’ altra pcn- 
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02 Opzione per il Perpetuo 
Con e, che foffe polla sul Vcfcouato 
J 5 en è vero che Quando il Nipote Car- 
dinale faceffe la preconizatione, é go- 
defie il carattere della Nobiltà Veneta^ 
non fi potrebbe rjcufare, benché non 
fofle Venetiano- Semai la congiuntur 
ra portale un Papa , non dirò Veneti 
•no, perche farebbe cofa di Crepito, mà 
. *1011 d’utile , anzi da temerfene confi- 

derabile fconcio , mà Papa Forefliero* p 
..mà di buon genio verfo laRepublica 
<* farebbe bene impetrare una volta pei -ì 
Tempre la concezione delle Decimi 
del Clero , come fu già Cotto Clemente 
fedo, la Bolla del quale è miferamente 
perita,, e ciò per leuarfi d’obligo di 
dimandarla ogni quinquennio , ò fet- 
tenio , e per aggiungere quella circo- 
ilanza all* alti e prerogatiue di Tefìji 
Coronata, copie pure fe nel Titolo* 
che dà il Papa al Doge , .fi potere impe- 
trare lì n fuperlatiuo come cariffimo , q 
diktticfimojches’accofìuma co 5 Rè, fa- * 
rebbe di lufho delia Republica , la qua- 
le sì per quefte cofe ricordate , che 
^Jmancaiio , fi per non vederli mai un$ 
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promotion e di Cardinale in perfonag- 
gio, che riffeda Nuntio’in Venetia, 
corre à Roma in un terzo genere trà 
le Corone, e lo fiato Ducale ; Quando 
tanto fi ottenere da un Pontefice ben* 
affetto fi potrebbe corrifpondere col 
fare una legge che gì’ Ecclefiaftici non 
fofiero giudicati criminalmente , che 
dal Conliglio di Dieci , ò da’ del'egati 
dal medefimo.Parlando delP auttorità 
del Configlio di Dieci raccorderei un* 
ofleruanza rigorofa delle Parti dello 
fteflo ConfegÌio,e più tofto prender pec ' 
mano le materie , e le Parti f.e[fe, é 
modificare quelle che perle mtitationi 
de tempi riufeiffero difficili in pratuca, 
facendo che la inouationé fi introdu- ' 
cefle per publica grada , non per pri- 
uata arroganza ma {labi) ite, v che fòt 
fero bifognerebbe efigerne con ogni ri- 
gore una cieca obbedienza , il che gran 
rifpetto darebbe al Configlio , il qnafe: 
efercitando la mano regia riceue tròp- 
po fmaecocon tant e, e si palei! traf- ' 
greffìoni ; E perche è pericolofilfima 
quelGouerno, che non habbi, ò no» 
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vogli hauere un Magiftrato d’indifpen* 
fabile obbedienza , ma perche Tempre- 
le licentiofità nafcono nell’ ordine No- 
bile, farebbe meglio permettergli .Tu- 
fo dell’ armi da taglio nelle Publiche- 
firade, e con altretanta ofleruanza 
impedire la dilatione dell 5 armi, da- 
fuoco , che poflfono caufare qualche 
eftremo inconveniente; ad' ogni modo 
quefta è già licenza ufurpata , e perche, 
fi è fatta commune alla Plebe , il Nobi* 
le che pretende differen^ , fi familia- 
rizza l’ufo delie Pillole > onde chi vorrà 
tener in offitio l’ordine Patritio,. farà 
iieceffarioefterminare la licenza Popo- 
lare affatto, Jeuando mano di conceder 
licenza di portar’ armi per qual (ivo-- 
gi à preteftò , ceffando già il bifogno di 
deputar Cuftodi a* Perfonaggi dello 
fteffo Corifeglio , & ad altri , chefotto 
titolo de’ Miniftri le impetrano , ò le- 
varla, ò conceder l’ufo della fola fpa- 
da; perche Phauere popolo numerofo, 
& armato è.un 9 hauerlo troppo vigoro- 
fò ; fe tanto reftaffe deliberato non fa- 
ebbcro noal fgefé due . vite de* priori 
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tranfgreffori acciò fi imparalfe quella 
obbedienza uniuerTale. 

Impedire con tutto l’animo, e con 
tutte le forze , non rifparmiando ogni 
mezo, che polTa cooperare , che l’Auo- 
ga dorè non ardifca di portar la cenfurar 
de’ Decreti del Configlio de’ Dieci , e 
del Senato ad altro Confeglio , mà fe 
quelli meritalfero cenTurà,queìla mano, 
che li hà riabiliti , quella fìelfa li modk 
fichi , altrimenti Tempre refteranno di- 
fìrutti contotale deprefiìone de’ Gran- 
di, e manifefia eTaltatione degli in- 
fimi.. 

Circa l’àuttorità del Configlio di 
Dieci, la vederei volontieri dellegata 
con mano più ftretta , hauendo incon- 
fideratione non folo la dignità de’ regi 
gimenti , mà la dignità, emerito delle 
perfone , perche Tempre Tarà più (lima- 
ta , quanto meno comunicata , raccor- 
dandoli che i raggi che nel fole. Tono • 
d’oro , predati alla Lu na Tono d’argen- 
to. Veramente l’antichità farebbe mola- 
to meriteuole, fe hauelTe procurato- 
tempo più lungo ad un corTo ordina* 
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ri o di quefii (oggetti, tanto nella quali- 
tà di Capo, quanto nel Corpo dello 
fteffo Configlio, ma perche quello che 
iponfi è fattoio quei primi tempi non. 

occorra penfarjo ne’i moderni , pet 
' tanto fe col preteflp di non moltiplica- 
re tante elettioni Angolari , e fra l’anno, 
fi poteffe ferrare lo fteifo Confeglio, ed 
in tal modo preferuar quei foggetti,che 
hanno voto nel med.efimo da quelle 
repentine elettioni , che fi fanno per 
fcrottinio di Pregadi , nelle quali hà 
tanta parte la Quaranti? * & altri della 
medefìma conditiom> farebbe molto à 
propofito. Vero è che quefii foggetti 
refiarebbero immuni da’Reggimenti djt 
fpefa > ma l’immunità farebbe bteue» 
mentre fornirebbe in un’ anno. Si dirà 
che in tal modo fi fomenti troppo l’aut* 
aoritàde^ Grandi, ma rifppndo che que- 
lla auttorità non pu.o canfore gran dif- 
coneio, mentre eontinuap.er pochi pie- 
fi, fi come all’ oppofitp fi legano le ma- 
ni à chi douerebbe hauerle feiptee per 
difpenfare Giuftitia , mentre ogni otto 
giorgi c in pericolo d’efièr berfaglio 
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della parte più baffo , tale \ non meno 
per la cpnditioiae dell* animo , che per 
quelle della fortuna; molte volte mi 
fono ftùpito, come hauend :> già il Con- y 
foglio di Dieci iK)n folo la giudicatura 
Criminale, e qualche parte della mi- 
fta» mà la delibera nua , e Politica , ben- h 

-che confidente in maggior numero per:' t * 
la Giunta sgabbi lafcjato tanto rift viri- 
li gere , parendomi imponibile ,. che al j 
tempo di quella modi fica rione tanto 
folle vigorosa la par te inferiore, che la •*% 
maggiore, e la mezzana nonhabbiha- 
yuto confiderai ione , che ha molto 
meglio obbedire à pochi Grandi, che à 
«nolti inferiori , in quello fiato di cofe 
| è chiamata la prudenza de gl’ Ottimati 
à non trafcurare occafiojne,oue con ino- 
S&do lattante di lontane apparenze fi fup-# 
plifca per quanto fi può alla paflàtat 
trafcuratezza. 

Si 'faccia ftima della virtù in chi fi 
attroua , e fe un PerTonaggio non No- 
bile fo poifede s’apprezzi , perche ^ ab- 
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gine da qualche virtù perfonale , fi prò* 
diri trattenerlo , e fe unMercante , che 
approdi con poche merci, che fi confu- 
mano, c ben veduto, 'molto più deue 
elfere un ;virtuofo , che lafcierà eterna 
richezza; fi trattenghi ben contento,fe 
non altro per non metterli Talpa., che 
abborifce li fplendori del Sole , e di ci& 
tanto balli nel primo Capo. 1 f 
Nel fecondo concernente il Gouer- 
no de* fudditi ,fe fi parla de* fudditi dal- 
la parte del Mare non occorre farne 
molta fpeculatione , perche non hauen- 
do altri' confinanti,. che il Turco, e non 
elfendoui perfonnaggi di molte ric- 
chezze, ò adherenze, refta il folo obligo 
di farli conofcere Prencipe giufìo col 
procurarli buoni rapprefentanti * & in 
quello ogni diligenza non farà maPà 
proppfito, .perche per altro ,. quando 
habbino Giullitia, & abbondanzaviion 
penferanno mai à mutar ISoùlfno. 
Quei pochi fudditi d’Illrià , e di Dal-,; 
matia confinanti' con lTmperio, non 
hanno alcuna conditione, che po(Ti dar 
gelofia > e poi fono per fe fletti aflai af> 

fe 
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fettionati alla Republica S ‘reniflìma* 
uè. qui Jbifogna Politica, e batta la ma- 
niera ordinaria , fenza alcun artificio 
Peri fudditi Greci del Regno di Cam 
diaj & lfole del Leuante non c dubbio,, 
che ricercano maggiori riguardi-per- 
che la fede Greca mai è ficura , e poco 1 

renderia no diffìcili à cambiar la Re- 
publica col Turco , mentre hanno l’e.- - 
tempio di tutto il tettante della nationé 
dominata da queir. Imperio. Quelli 
dunque come Fiere feluaggie vanno 
cuftoditi con maggior diligenza a fine, 
che non ufino i denti, e l’Unghie, come 
porta la natia ferità.: 11 più aflìcurato 
.ripiego c mantener buoni preffidii , che 
li.tenganoin Gffitio, & auuilirli con 
ogni Audio, nè curarli d*àgguerirli,con; 
fine che preftaflero feruitio in alcuna* 
efterna inuafione , perche fempre mo- 
ftreranno tanto maggior finittro talen- 
to, quanto maggiori haueranno le for- 
ze , imitando il calar febrile, che piu 
arde, e cuoce, in un Giouine di Sangue 
scaldo j che in un vecchio raffreddato- 
ghetti fono , della natura del Gal cotte > 

• quale 
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quale fé fotte trattato con dolcezza,#: 
amore, pagarebbe la corretta con fedì- 
fio ne, e portarebbe la Galera , &il Pa- 
trone in Algieri; Vito, e battone, e 
ritterbarel’auttoritààpiù propria occo* 
renza.. Per i Nobili della Colonia non 
fi deuono trafcurare le diligenze mag- 
giori, perche oltre la ferocità del Cli- 
ma, & il coftume Barbaro , hanno il ca- 
rattere nobile, che gl’ accresce forza , e 
pretendenza, e gP efempi di tante ri- 
bellioni in Candia ne fanno prona. L’u- 
fo delle Colonie c flato fa luta re nella 
Republ-ica Romana, perche conferuan- 
dofi fino in Atta & Africa il genio Ro- 
mano,non*perdeuano f affetto alla pri- 
ma Patria,per quanto fapettè trafcoi re- 
re il tempo, éfaceuaBO effetto , che gli 
inetti ingenti! i fiero il Terréno, là doue 
in Candia il Terreno hà fatti feluatici 
gl’ Inetti ; fe quetti tirraneggiano i Vil- 
lani far moftra di non vederlo, acciò 
nonfi notrifea affetto tra diloro , fe poi 
trafeendono in altre octafioni ufar’ il 
caff'go con ogni rigofe à fine , che 
fantino poco Priuileggio, tra gl’ altri. 
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e nell’ufo di quelle giurifditioni, che 
pretendeflèro cogliere congiuntura 
d’ogni colorito pretcfto per fargliene 
pregiudizio , e quando venga pofto in 
dubbio la loro Nobiltà, ufare eftrema 
autto.rità nel riconcedergliela, In fom- 
jna hauere fotto l’occhio , che tutto il 
ijfeene, che da loro fi prctendeua è fegui- 
to, che (u Paffodate il Dominio, t>nde 
per l’auuenire non fi hanno da attende- 
re che pregiuditii. 

Per i fuddìti della Terra ferma è nec*' 
ceffona arte più recondita, difìinguer 
Quelli che per antica inclinatione han* 
no affetto alla Republica, come Bre- 
feiani, Cremafchi, Bergamafchi , e Vi- 
centini, e nell’ occorenze corrifpon* 
bergli con qtìalche fegreta parzialità» 
inoltrando di cofiofcere , & apprezzare 
quello lor genio hereditario. Per gP 
altri qhe hanno affetto Imperiale come 
Veronefi j Padoani, eiTriiiigiani oli ai- 
tare fomma Giuflitia , mà non sfuggii’ 
occafionc d’abbafforli , non curarfi le 
irà loro cfercitano iwmicirie, perche 
da quelle nafeono jiue beneffitii, dif r 

cordie 
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cordie priuste, e publiche cÓnfifcationi;' 

Vendicare con ogni rigore l’eftor-^ 
(ioni, che da quefti , e da quelli vengo- 
no pallate con popoli , àfine che il po- 
polo fi affrttioni al Dominio , come 
particolarmente protetto. Nell’ oc- 
cafione di Taglie, e Suffìdii non per- 
metter richiamo , & hauer fiotto, roc- 
chio il (uccello dei 1 606 : quando fù vi*. 
cinoà ftabilirfi lega fra il Brefciano,‘é 
Veronefe per confeguire Vabbolitione* 
e non perder la memoria di quella li- 
centiola indolenza fetta da g Y Amba* 
femori Brefciani in Collegio, che hà 
pochi gradi meno d’una fpetiofa fedi- 
rione ; Fargli conofcere dall’euento, 
che impofta una ; grauezza non vi fia 
alcun rimediò per fugirla-, acciò trai» 
feino occafione di tentarla. Quelli che 
nel loro Confeglio fi conofcono di più 
risoluta natura, ò poco ofleguentia- 
comandi Publici, ò rouinarli , ó obli* 
garli anco con difpendio Pub Ileo , per* 
che una poca mafia di leuito puofer* 
mentare gran quantità di pane; Così 
in ogui occafione , die fuccedetfe;, 

rom- 
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romperli ilpriuileggio. Ghe i Beni del 
Brefcian© non fiano compri, che da’Bre- 
fciani , perche fé il Veneto potette di- 
lattarfi in quelTertilittimò Territorio, 
in poco fpatio d’anni Te ne vederèbbe 
quel frutto, che s’è veduto nel Padoua^ 
no, che apena ui^Terzoè reflato per 
loro. In cafo di qualche ricca Donna 
Nobile procurare con ogni lufinga l’ac- 
% cafamento con* alcun Nobile Venetia- 
no per due fini, per arricchire fé fletti, e 
I per fpogliare lòto , l’uno, e l’altro di e* 

guale Publico fefuitio. Far Audio gran* 
qe,che fiano gouernati da rapprefen- 
tanci generofi, acciò non habbianò dif- ' 
ficoltà di riconofcere in quelli la qualità 
diPrencipe, raccordandofi che ogni $ 
huomo crede più àfuoi occhi , che alle 
Tue orecchie. Non far però che mai le 
taglie impedivano l-abbondanza^per- 
che l’huomo può reftare perfuafo à da: e. 
il fuperfluo , mà non il neccelario. ; Se 
nafce occafione d’impiegarli in Cariche 
Publiche con loro priuato emolumen- 
tiOjnon trafcurarle, rnain Paefe difcof Or 
daljpogp,. e per più lungo tempo , che 
gittlir fia. 
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fia potàbile , acciò repatrino più diffi- 
cilmente. Se tra loro vi fiano Capi di 
Parte, efterminarli con ogni pretefto * 
ma fe capitano nelle forze non Cernirli j 
di Publica Giuftitia,più tofio fare che il 
veleno ufi Toffitio del Manigoldo^per* 
che il frutto lo fìe Jo , e l’odio , e mi- 
nore. Informarli della Taglie, che han- 
no i vicini Milanese fìudiarfi che i fudr 
ilici Yenetiani godino qualche allega- 
mento in loro .comparar ione',' oltre ad j 

efiere efenti di guarnigioni , che è in fe Hi 
ile [fa la .piu pefante tirranide d’ogni 
Dominio. 

Gl’ ecceffi enormi fiano affonti dal 
Confeglio di Dieci , perche Tempre B 
hà maggior riuerenza alla Potenza Ioni- 
tana., e perche più difficilmente fi pof- 
:fono contaminare i Minifiri. Se i rei 
Tono nelle forze s’allunghino nelle fpe- 
Jitioni, efacciafi chela tarda nzafucce- 
da in pertione di cafiigo ; Ma li Bandi- 
ti fi efterminano con ogni induftria, fe 
rompono il confine , perche non viBfc-'j 
maggior dimofiranza di fprezzo ne'i 
fuddito, e di debolezza nel Preqcipe^ 

quanto 
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quanto il fermarli nello Stato doppo 
hauerne foauuto l’efilio, à fimiglianza 
di chi volelfe hauere commercio in 
una Cafa à difpetto del Padrone; 

Li Benefìtii , e Prelatura di Chiefe 
fi lafcino a’ Cittadini loro propri], pri- 
ma per non moflrare quella auaritia ne* 
nobili Veneti , che per fine di guada- 
gno, volontariamente fi faccino Terrie- 
ri d'altri Paefi, e per notrirepoi in quei 
Signori fpiriti rime (lì , e lontani dalle 
armi , & perciò h abbiano quell* ombra 
di libertà nella loro foggettione i mà 
quanto fii prolfitteuole che i nationalji 
habbiano il grado diVefcouo, altre- 
tanto farebbe dannofo , e da impedirli 
•con tutte le forze, che ariuajfero al Car- 
dinalato, perche all’ hora aborrirebbe- 
ro la qualità di fuddici in una Porpora 
che fi hà ufurpato la precedenza col 
Prencipe. Permettere ad ogni comu- 
nità che poffa difpenfare la fu a Nobiltà 
per gratia del loro Confeglio , àfine 
che- fia. dato addito diauuilirla,mà li. 
gradati habbino à dimandare la confir- 
matioae dai Senato» Ofleruare che 

quelle • 
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quelle Cafe di quelli Signori, fe appVi- N 
calfero al feruitio d’altri Prencipi in 
ogni occafione, fiano Tempre fyantag- 
giate , e poco gradite dal Gouerno, per 
infirmarli quella tacita notitia, ché 
meriti poco col proprio Prencipe, chi 
fi procura fortuna da un’ altro,? Se oc- 
co relfe che alcuno di quei foggetti ve- . 
nìlfe à briga con alcunNobile Venetia-, 
»no|& quella Città, farne Publico , e ri- 
gorofo riflentimento,fe habbi il torto, 
mà fe ciò fuccedefle neloro Paefi andar 
con mano dol ce, fe non Tono in cafo di 
.eflrema violenza per fargli conofcere, - 
che foggiaciono à Prencipe di fpaflìo- 
nata Giudi tia , & à fine che i Nobili Ve- 
neti declinino le occasioni, quando fi 
feorgono particolarmente protetti. Le 
Cittadelle delle Citrà intigni , e pode- 
rofe s’armino non meno à diffefa del 
nemico efterno , che à correttione del 
Cittadino contumace, ed habbifi in mé- 
te che nelfuna còfa più fomenta il de- 
litto , che la fperanza di fcanfarne il 
caftigo, fi come chi fofle ficuro d’in- 
contrarlo mai peccarebbe ,ed è à fuffi- 
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cienza cauto quel Prencipe , che hab- 
bia concetto di poter vendicarli. 

Riccordifiche fi come è difficile tro- 
var’ un religiofo, e una moglie che al- 
cuna volta non fi fii pentito d’elterfi fpo* 
gliato dell’ arbitrio-, che haueua dalla 
nafcita, tanto, e più un popolo, che non 
gli (piaccia d’efiferfi fatto feruo, mentre 
la natura à principio lo fece libero. Et 
in quello Capo non più. g| 

Nel propofitode* Prencipi comincia- 
remp dal Papa, fe è primo in dignità fe 
non in Potenza , quello cade in dupli- 
cata confideratione,come Prencipe fpi- 
rituale, e come Prencipe Temporale- 
Per le confiderationi nel fpirituale fi 
fono dati alcuni auuertimenti , fi fog- 
giongerà quel che manca. w Primà fi de- 
ve auertire la mirabile felicità di quel- 
la monarchia, la quale da un fiato mi- 
fero , e pieno d’humane perfecutioni in 
maniera che l’efercitio della religione 
era tutto rubbato , e per lunga ferie 
4’anni pagato con la vita , al prefente 
fia arriuato à tanta grandezza, che ogni 
.dignità regia le pretti homaggio con 
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Fadoratione , e col bacc o del Piede. Il 
Signor Dio hà voluto far conofcere la 
mercede della religione Chrìlliana con 
Tergere à fuprema grandezza quelle 
perfone, che ne fono Itti tutori , e Mae- 
ttri,mà molto vihà contribuito la pietà 
de' Pré y cipi,ed il primo è fiato Cofianti- 
tio. Qijefto non folo abbracciò la fe- 
de, mà diede pace , ed arrichì la Chietà;. 
e poi di man in mano han g irreggi a to 
buttili Imperatori, e Rè à chi potette 
dar più , mà è quali imperfcruttabile 
come oltre la riuerenza habbiao anche" 
Voluto cedere la giurifditione-, e la po- 
tetti; Sci cent* anni fon corfi dàll’auue- 
nimento di Garitta Signor noftro , che 
il Pontefice era confermato dalli Impe- 
ratori , ed in loco fuo dalli Eflarchi , e j 
nelle Bolle de’ Pontefici nella data info- - 

t • >v . *' x' 

riaafi quefta particola ( Regnante il 
tale Signor nóttro ) 11 518. Giuftiniano 
Imperatore mandò da Coftantinopoli 
Tuoi Ambafciatori à Pa$>a Celio Hor-^ 
iiiifda , acciò confermaifero l’auttorità? 
della fede Apoftolica , ed anoncialfero^ 
la pace alla Chiefa, del 584» Coftantino* 
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Sconcio concefle à Benedetto fecondo 
Pontefice che in arnie nire Pélettiònè 
folle fatta dal Clero , e dal Popolò fen** 
zabifogno di cònfermiriònè délPlm*» 
peratore, ne dell 5 Elfarca , non ponde* 
rando che la Santità di quéi tempi' pò- 
trefie mntarfi in interetfì politici ; Indi 
Bonifiatio Terzo ottenne da Foca Im- 
peratore che tutte lé Chiefe follerò ob* 
bèdienti alla Romàni , poi del 708. 
Giuftino fecondo fù il primo à baciar* 
il piede al Papa Collanti no , tnà per be<. 
iieficijriceuuti il Papa Adii ano primo 
in un Concilio di 153. Vèfcoui diede 
Tauttorità di elegger 5 il Papà à Cado 
primo Rè di Francia , che fù poi dettò 
Carlo Magnò e ciò dd'773. Donò che 
non feppe cpnferuàre Lòdouico Piofuò 
figliolo, che fece pèrmuta di quella au- 
torità regale col titolò i uàginado di 
Pio 3 al quale fi può aggion^ere quello di 
femplice. 

Per quanto fcàndolofi thè folferò 
gT Imperatori non era cofturfie dé’Pon- 
tefici , ciré di tollerarli , e rimettere à 
Dio la vendetta, mi del 713, Filippi 
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Bardaneus Imperatore caduto in her&* 
(ia hebbe la mercede de gl’ honori , e 
Priuileggi conce (fi da Preccelfori Cuoi à 
Pontefici perché fu fcojrmnicato da Pa- 
pa Goftantino , e quella fu la prima 
volta che l’auttorità Imperiale fofie 
foggetta alla Pontificia. La Chiefa di 
Milano non volle confeflfare dipenden- 
za dalla Chiefa Romana, e per ducento 
anni fi vantò libera , come quella che 
era decorata dalla prelenza dell’ Impe- 
ratore,quando era in Italia *£ e perpe- 
tuamente dal Eflarcha in Tua aflfenza. 
Fin che del 1057,. cadde la pretefa à 
Steffauo nono Pontefice eletto da’ Car- . 
dinali con l’efclufione del Popolo. Ho 
fatto naratione di quell? particolarità, 
acciò fi veda come quella Monarchia 
Ipirituale fia accrefciuta per gradi , al di . 
cui aggrandimento hà dato caufa non 
meno labontà de’Prencipi, che la peri- : 
tia de’ Pontefici in non trafcurarne oc- 
cafione ; Al prefente l’Imperatore IL 
elegge per auttorità Pontificia per la 
Bolla di Gregorio , che ne hà demanda- 
lo il Titolo à gl’ Elettori Ecclefiailici , 
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c fecolari con obligo di riceuere la con- 
fermatione , e iiicoronatione del Papa, 
onde il fuddito è diuenuto Pren^ipe del 
fuo Prencipe non fenza nota aroiettio- 
ne di Ottone Imperatore , <$ie fin del 
994. accordò al Papa qudìa fo ma 
di elettione per luftro della Natione 
Todefcha , ma con grande intacco 
d’auttorità, oltre Phauer perduto la ra- 
gione di (decedere, e aflbnto Pobligo 
di refkre elletto ; dall* hauerfi fatto 
libero il Papa , è deriuato Tufo di farli 
foggettii Vtfcoui, & è confeflato il 

I primo in dignità, e in giurisditione de 
: gl* altri quattro Patriarchi , cioè An- 
tiocheno , Aleflandrino, Coftantinopo- 
litanò, e Gerofolimitano ; Queft’aftro 
| afeendente adunque deue far* auertito 
ogni ben regolato Gouerno ad inuigi- 
lare tutte Poccafìoni, nelle quali anco 
infenfibilmente fi dilatti l’auttorita 
Pontificia perche ogni corteèa dei 
Prencipe in procedo di pochi anni vien 
qualificata per debito , e per Coibentare 
ly il poflCelfo non mancano eCorciCmi, e 
| - binatemi , merita gran confideratione 
v ■ C Puft* 
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l’ufo , ò l’abufo introdotto che il Papa 
poffa dcpoiiere i Rè , e concederne ad 
àltri il 1 itolo fottopretefto di mal Go- 
verno. lì figliol prodigo dell’ Euange- 
lio non pendè la Ragione della legitima 
tutto che voleflediffi parla , perche quel 
Dominio che dà la natura, non fi (com- 
pagna mai dalla vira, fe non per fiotto- 
ne di legge. I RèdiNauarra andaro- 
no raminghi per un pezzo di Carta pe*' 
coramelle fù la Bolla di Giulio fecondo, 
che ne efcomuhicò il Rè Gioua nni , e 
conceffe il reggimento al primo occu* 
patore, e fe non forte che il Cielo fi p- 
plì con la fuccertìone di Francia non fi 
mentouarebbe più al mondo Rè di Na- 
varra. Oltre Pauttorità dd torli , van- 
ta il Pontificato auttorità di darli , e 
Paolo Quarto vuole hauìr fatto Regno 
Plb ernia, e Pio Quinto Gran Ducea la 
Tofcana, & hauer prillato del Regno 
d’Inghilterra Elifabetta.Vétme in Cam- 
pagna al folitoil Rè di Spagnaall’hora . 
Filippo Secondo per efiecuttore della 
fentenzajmà hebbe contrarii il Cielo, 
gl’ Elementi e Tanni del regno , onde 
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la Jofpenfione lunga può far credere, 
che il Giuditio per quella volta fia ino- 
fitio r o. In Francia ò per priuileggio 
della Chiefa, Gallicana , ò per viuezza 
F- della natione non admettono Bolle che ». 
concernano priustione di Stato ; Si 
perche non canonizzano quella autto* 
i rità, come perche non permettono la i 
occupatione, volendo preferuare lara- 
[ gione della fucce(lìone,ò dell’ elettioae 
à chil’hà,& in fatto prillar unRegnante, 
e conceder’ il Regno al primo occupa- 
tore, è diftruggere il fuppofto delio- 
quelite , e ca di gare l’innocente fuccef- 
fore , ò Elettore. A\Y opposto pià 
volte llnghiherra hebbe grado di far- 
fi tributaria alla Chiefa cW cento mar- 
che d’oro, chiamato il denaro di San . 

" Pietro; La prima fotto Leone Quar-» 
to, la feconda del 1214. per declinar ria- 
vallone de’ Francefi , ma Henrico Or- - 
tarlo ha affrancato una volta per fem- 
* prerii Scapitale co n la redintegratione / 
d’un prò molto abbondante. L’efcm- > 
pio domeftico di Paolo Quinto , dal 
quale fi fcorge una Carità di tal forte di 
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yolere gouernare laCafa del vicinocol 
preteso, che il Patrone malli gouerni: 
la cofìanza della Sereniffima Republi-. 
ca hauerà fatta auertita da' Corte di 
penfare per l’auuenire ad ingerirli ne* 

Fatti altrui , mentre hanno tollerato 
Paggiuftamento con poca loro riputa- 
tione , anzi con tacita ceffone della 
prete r a , perche il dimandare , e non 
conféguire dà inditio, che la dimanda 
jtton fia fondata. La ribeneditionenon j 
riceuuta è badante proua, che lafco- 
m unica non fo.’e valida , onde molto 3 
maggiore è dato futile, che il danno di 
quella contefa, à Limigli a n za di colui 
che fi prefferua in falute da un poco di 
fconcìaiura diftoqiaco, quando la fu** 
peri.Se più mai(che non credo) nàfcelfe 
occaftone di qualche Interdetto, farne 
afigger’ in Roma l’appellatione al fut* 
turo Concilio, che è un gran fvegliari- 
no alla Corte, perche fà due efretti, ra* 
viua la memoria , e fà credere che vi 
fia chi p enfi al Concilio, oltre che infi- 
nuala fupcriorità del medefimo che è 
il punto di maggior geiofia, che hab~„ 

■ >" biauo 
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biano quelli adulatori dell* auttorità 
P,onteficia. ♦ Con l’auertenza dunque 
di efaminare ogni Bolla, che venga dà 
S . Roma , e col continuare fiofferuanza 
delle cofe fin qui praticate , fi può fpe- 
rare di non incontrare maggiori fuggec* 
rioni de gP altri Prencipi , anzi qualche 
libertà più di loro , particolarmente 
dèlli Spagnoli, a* quali torna il cóto pa- 
1 tientare la tirranide della Corte , per- 
che per altro godono confiderabili be- 
neffitii, egiouaà loro fofìentare Taut- 
torità Pontificia. Per il vero li Ponte- 
fici non fi fono moftrati molto gratiofi 
con la Repnblica , eleuatone il Priuir 
leggìo d'Alefiandro Terzo conigli ho* 
nori dello fiocco, ombrellate fiend ardi, 
che feruono più à memoriale di quef 
fatto illufire ,che habbino in fe fteflì 
qual ita , che da fe non potette aflumerff 
ih Doge Serenittìmo. Nel refio man- 
cando la concezione delle Decime del 
Clero , e ie nominationi a’ Vefcouati, 

' pocofiefperimenta in quefta Pafri a la- 
liberalità Pontificia, fi che quefìo femà 
di fcufa» fe fi vog’i preferuare le Gaufe- 
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^ cneffitiali , e Te nell’ occorenze fi trac? 
à $i il proprio intere (Te fenz*i molto ri-r 
guardo de’ complimenti. 

^ Et di ciò non piu. 

^slella confideratione dello Stato fo- 
colare della Chiefa faremo cinque pon-* ? 
derationi , e faranno regola poco diffe- 
rente dall’ efame di tutti i Prencipi. 

& La Prima fe compie alla Republica 
l’aggrandimento della Chiefa. ^ 

. j* La Seconda qual ragion, genio, e fa- 
U V* ^ilicà potrà hauere il Pontefice d’acqui- 
fiare qualche-pottione dello fiato della 
Republica. 

«' La Terza, qual ragione , facilita , e 
genio poffa hauere la Republica d’ac- 
quiftare portione dello fiate dell$ 
Chiefa. 

La Quarta fe la Chiefa poffa unir(\ ; 
$oq la Republica per hauere fiati d’ai- 

W- 

La Quinta ft poifa unirli con altri, 
per impedire i piogreflì della. Repu^«i 
Èlica .4 

Ritornando à Capo rifponderemo-.- 

vm fÀ&tó UWerf^e., che mai, 

— compie 
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compie ad un Prencipè benefìantc, e 
che voglia edere libero di fé fteflo Pag- 
grandimento di un’altro , fe non foiìé 
per minoraci fiati d’un terzo maggiore 
d’ambi loro , e fé quello che voglia ag- 
grandire è confinante tanto piu accre- *- 
Tee la ragione di temere l’auanzamen** 
to. Quelle mutationi compiscono à 
chi è aliai minore, e perciò non abbo- 
rifea la dipendenza da quello per hauer- 
n t à Iperare i benePRtii della protettio.- . 
ne contro altroché voleflero molefiar- A* 
lo, dall’ allratto venendo al concreto ; * 
diremo che fé la Chiefa potelfe appro- 
piarli qualche Stato del Rè di Spagna 
che è la prima Potenza .Italiana fareb- 
be d’hauerne grado dalla Republica 
che è la feconda, perche in tal modo 
potrebbe diuenire la prima , e.fempre 
dariano minor gelosa le forze della 
Chic fi -, che quelle di Spagna per la 
conditione del Principato elettiuo , e 
temporaneo, e che muta fini, e genio** ^ 
fecondo le. vacanze dellà*Sede, mentre^ 
quello di Spagna è fucceffiuo , e eterno* 
e fi gouerna con maffime permanenti 

*W ' £ 5 mà ; 
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mà felaChiefa doc.elfe accrefcere con 
le fpoglie di qualche Prencipe Italiano /. 
a 1! ho. a farebbe interelfe distato Pop* 
porli , perche il danno , e perìcolo è 
euidente , e ogni forte di benefitiodm^ 
potàbile. Hauer fi deue in confiderà- 
tione.quanto fia accrefciuta la Chiefa ,, 
nel corfo di que(V ultimo fecolo. Le , , 
infeudationi antiche , e la facilità > che 
già fi ufau'à nel £irle,hai|euano ridotto 
la Chiefa più ad apparènza che à fo* 
.Stanza, più à luftro , che à forze, mà 
Giulio Secondo, che fuccetàe ad Alef. 
fandro Sello fpogl io il Valentino, che* 
haueua fpogliato molti tirrani, onde 
in poco tempo la Chiefa n’hebbe Bolo- 
gna, la Romagna, che fu pure con dan- - 
no della Republica per Ce; uià, Rimini, 
Raaenn ^.Faenza:, Imola e altri, e poi 
il Ducato di Ferrara fotto Clemente 
Ottano, . e poi per ultimo quello d’Vr* 
bino , fi che quelli foli flati conllitui- 
xèbboro un Principato confiderabil^ 
Altro non reftai ebbe ad a equi Parli dal-, 

• la Chiefa in 't^jga, che.Parma, e Pià^ ’ 
cenza y ^qualche. Caftelluccio in Te^ 

radi; 
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ra dì Roma di poca vaglia , onde nello 
flato prefente / e nella difl'uttudine in- 
trodotta d’infeudare fi è fatto apprez- 
zabile molto il dominio^dclla Chiefa* 
e tale che può dar fofpetto adogniPo- 
tentato ,e pericolo ancora fe fi accre- 
fcefie , onde non credo d’hanere bifo- - 
gno d’altra ragione per perfuadere que- 
llo punto , che non complifca alla Re- 
pubi ica l’aggvandimento della Ghiefa 
nel Temporale. 

Nel fecondo circa la ragione , genio, 1 
e facilità , che potcflè haue: e dacquh 
ilare qua- che portione nello Stato della 
Republica, diremo, che profiFelfanda- 
quella Corte fomma Giuftitia, benché 
la Giuftitia de’ Prencipi fi oftenri,quan-; 
dò è per fe fìefla inofìtiofa , e per noti 
introdurre Tefempio di ufurpatione^' 
non crederei che vantale altra ragion 
ne che sul Polefine di Rouigo già am* 
neflo a’ tempi de’ Duchi di Ferrara, on* 
de non fi renderebbero punto dificili il 
^Pontefici à profetare quella ragione^ 

• mentre ne* i tempi andati fi dimoflra*- 
rono-acerimi diffenfori de* Duchi coo- 

.•# C 6 troiai 
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tro la Republica- Quattro Interdetti 
è fonp incontrati il primo del 1306. fot* 
to Clemente quinto per Tinvafione di 
Ferrara, 11 fecondo del 14S3, Torto Si^ 
fio Quarto , p^r Taggreffiorje , e occu-. 
patione pur di Ferrara fatta dalla Re- 
publica àfommotfia dell’ iftclfo Ponte- 
fice, ma rapacifìcato col- Duca, perche 
Republica fi mofirò difficile à render 
l’occupato fulminò l’Interdetto, che 
poi firidufle alla pace Tanno fufìfeguen- 
^è<;on ladetentione del Polcfine di Ro- 
vigo. Il Terzo del 1505: fiotto Giulio 
ipcòndo per Foccupatione delle Città 
di Romagna, e per ultimo il recente di 
’l^aolo Quinto , onde le tanto interelfe 
i^ofira^pno i Pontefici fin quando il 
dannerà imediato de’ Duchi, mofì;ra- 
i;ebbero l’illelfo IntereHe. al predente,, 
spando Datile Farebbe lunediato di lo- 
rp fieffii , fi che fi può credere non len- 
za fondamento ? qhe in quella parte 
prOifelfino la ragione , e Abbiano ge- 
nio di non lafciare adietro quella porr 
dpne di àtato j Rella à confiderare la^- 
Wtè&Jbk. q ue fto P 49 ^0, crederei 

che 
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che mai per fe foli tanto valeffero* ò. 

> la,tentaflero , e fe non fi fcalderanno 
con fuoco altrui , come fegui fotta 
Giulio, non haneranno calore per ca- 
ulinare quell 5 adequato Paèfe; Se pe- 
faflerola ragione rnafficcia della libertà. 
d*Italia , mai donerebbero per quefto 
fperato ciuanzoatìlntire à lega contro, 
j. della Re publica, perche compie all 5 1- 
talia non, indebolire i Prencipi mag- 
giori della medefima , ma anzi auual- 
lorarli acciò nel calo di qualche ag-^ 
greflìone delli oltramontani, più la dif-r 
fendeflero , ma quella Pela ragione 
jpilitaua cóntro Giulio > e pure à fron- 
te del particolare intereffe niente ope- 
rò > fi che maggior prudenza non oc- 
corre fperafe a ? tempi moderni. , mà 
Concludere chefe qualche forza pode-- 
rofa. efterna gli prometeffe Pacquifìo, 
non tarderebbero ad abbracciarlo.. 
Nel Terzo dubbio dirò che la Repu- 
blica hauerebbe ragione di rifarcirfi' 
dello Stato perduto con una battaglia 
tanto difeofia cornee ilpàeÌe i diG,hj: , .ra 
d’Ada ixon ufurpato, dajla Republica 

^ alla 
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alla Chic a , ina da volontaria dedi-*- 
rione di quei popoli ò da fpoglio di 
quei Tirrannctti, che ne i fecoli anda- 
ti profittarono dell’ incuria de* Ponte- 
fici , e dell 5 infingardagine della natio- 
ne Italiana , la qualè-féruiua ad ogii’ 
uno che voleua dominarla ; Si pef- 
dè quello; Stato , ò per meglio dire 
fi cede per fottraggere Pefca al fuoco 
imenfo accefo contro la Republiea da 
tutte le forze Chriftiane nella Lega di' 
Gambrai : Nòne dubbio, che fe le- 
circoftanze vi concorrefièro non man- 
cherebbe alla Republiea giuftificato 1 
preteftodi riacquiftarequefìpPaefe , e 
credo Vi concorrebbe anco il genio* di- 
fendo tanto propria de* Prencipi Pap** 
petenza del Dominio, come è del vi- 
vente il defiderio del Cibo, mà il pun— ' 
to fia nel requifito della facilità, la 
quale à me raflembra totalmente dii- 
petfa, perche mai nefiiin Prencipe , ò 
per offeruanza , 6 per oftentatione di,, 
religione atTentirebbe allo fpogìio del- 
la Chini , e mentre non fi troui uno 
di tante forze, che faccia temere tutti 

Sé &>' 
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gl* altri, benché infiemeumti , e voglia 
dà fé fletfo farli ragione , non fuccederà. 
di veder minorato lottato Pontificio* 
Anco nella quarta dimanda, mi pa- 
redi rifpondere negatiuo, e di noti cre- 
do chela Ghiefa fi uniffe con la Repub- 
blica per acquietare quello d’altri. Se 
quello Paefe folle annelfoà qualche ra- 
gione della ftefia Chiefa fi nnirebbe fa- 
cilmente per farne l’acquifto per fuo 
corito, non già per diuiderlo, ma ciò > 
che al Pontefice piacelfe, non piaceria 
alla Republica, e per acquiilar Paefe>, 
oue non pretendere atdone, milita 
quel rifpetto che mi fa credere che non 
ardifee di fpogliar la Republica del fuo 
proprio Stato per fine di ciuarizo , oltre 
che fi deue confiderare il genio de s 
Pontefici, che per il più non hanno 
altro effetto, che mante nere lo Stata, 
come fi troua per feruarfi nell’ univer- 
sale riuerenza,e nel refloin quella età 
quali femore cadente non hanno che 
penlìeri pnuati di aggrandire la Càfa, 
epoco penfano di accrefcere il'Dnmi- 
nio , mentre vedono momentaneo il 

tempo» 
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tempo dì goiedo, e in tanto difperde- 
riatio il dena o , che Tetterebbe nella 
t loroborfa priuata. i.. j* . 

E’ flato fatale il genio di, Giulio all* 
Italia tutta, e più alla Republica per- 
che lui fù il Mantice , che acc e e la lega 
di Cambrai , e veramente hi fogna con-r 
feiTare che in huomo di priuatirfima 
nafeita habbia hauuto gran forza un 
fenfo Publico,e non habbia badato ad 
arrichire la Cala , mà fi fii appagato di 
tante mode per non riceuere in por? 
tione che la lode della Co: te. 

Il quinto, ed ultimo quefito dipen- 
de in. gran parte da gl’ antecedenti , l’u- 
nione deli Pontéfice con altri Prencipi 
'■ • per fpogliare la Republica delfuo, non 
credo fia facile ad appuntarli , perche 
aggrandir quell* altro Prencipe , non 
gio.ia alla Chiefa , e per veftirfi lei deb 
le fpoglie non corrifponde alla profett , 
fata Giuftitia > fe non fopra Pacfe, del 
quale notrifea qualche prete r a come fu - 
detto. E vero che fuccedendo di. quel? ' 
le ttrepitofe feomuniche, nelle quali, fi 
pone mano, à priuarne i Propj ietariis, 

e.fi 
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€ fi. trasferjfce il pofiefio ali 5 occupante, 
quella ragióne potrebbe firuire per lo- 
ro , quando folle universale per tutti, 
mà ciò non fi prattica , che in grande 
perfecutione di quel Prencipe contro 
la Chiefa^ Cofa da non vederli temuta 
nella pietà > e nella Religione dt Ila Re- 
publica. Appuntar lega tra il Pontefi- 
ce , ed altro Prencipe per impedire la 
Republica. ne 5 Tuoi pvogreffi, quando 
. quelli fi iftradadero contro qualche . 
dipendente della Chiefa, non occorre 

Ì >auerne dubbio, che facilmente non 
iiccedefle , tnà fe lo fpoglio fi douefie 
pratticare fopra Stato , totalmente fe- 
gregato , fe foOie di pouero Prencipe 
può edere, che ilprctefto di difendere 
per Giuftitia la parte debole quella le- 
ga fiftabilifie, ma fe folfe di Prencipe 
maggiore, e non unito per qualche anti- 
ca lega con la Chiefa, crederei che fi 
ftafieotiofo , compiendo piu minorare 
la Potenza di quel Grande, che tener 
badala Republica , che non le porta 
tanta gelofia, tanto più cl>e la Repu- 
blica non può pretender aletta parte, 
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jfr ; ' di quelle ragioni antiche, e fcabrofe 
che alcuno de gl’ altri Prencipi poffono 
profetare. 

\ E quello baili fopra Vefamc del Papa' ( 
Hora palliamo all* Imperatore. 

La Republica non dourà trafeurare 

* 1 quella ragione^che è univerfale di tutti 

i Prencipi cioè che non compie à loro 
Paggrandimemo dell’Imperio , acciò* 

- non voglia fu citar le ragioni , e attioni 
antiche matfìme nel Paele d’Italia. La 
Potenza della Republica Romana , che 
i dominaua quali tutto il conofciuto. 
Mondo, e che poi per fortuna , e virtù 
di Giulio Cefare fi Seriuò in lui, e ne*l 

* fuoi Succefìori, darebbe pretefto giu-, 
ftificato all’ Imperatore di riu ed ere i . 
conti a tutti i Prencipi , e molti che 
portano Corona, forfè fi riduriano al- 

la Zappa, quando pe ò l i difputa della 
caufa fi facciTe in Campagna , ed à voce 
, di Cannone; Gioui dunque che- ^Im- 
peratore fi ftia nella fua Germania, oue 

■ il freddo interizziffc le membra ; Con- 

■ fderafi che la Republica ha occafione 
di hauerio fofpetto per molti Capi v 

Come 
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Domìnio Vinati a* <f7 
Come Imperatore per il Ducato di 
Friuli, e perla Marca Ttiuigiana, nel' 
qual Paefe fi commemora per antica 
attribqtione , oltre Treuigi, Padoua, 

. Vicenza,e Ve* ona; Come Arciduca per 
il Paefe dell’Iftria , come Rè d’Vngha- 
ria per Zara, e Paefe vicino, fi che è 
grande Pi nterelfe dell’ attione, e quello 
della vicinanza. Tutti quelli Paefi fo- 
no più antichi della Città di Venetia, 
ondeTefferfi foggettatià Metropoli di' 
età più giouine , darebbe òccafione di 
reuocare in dubbio la legitimità del Ti-* 
tolo, tanto più che quelle ragioni già 
fopite dall’antichità fono affai rauiuate 
ideila memoria , e nella pretefa dèlia 
lega di Cambray, dirò dunque fenza al- 
| cuna efitatione che giouarebbe alla Re- 
pub’ica l’abbaiamento dell’ Imperio 
' per rag ohe univerfale 3 e particolare. 
Da quelle ponderationi fi tragge la 
derilione dell’ altre , cioè che l’Impe- 
ratore hauerebbe ragone, e genio di 
acquillar portione dello Stato della 
Republica>notrito dall’ antica preten- 
denza , e per il poco rifpecto che pre- 
ti 
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tele hauer’ufato la, Republica nc Ih con- 
giuntura de’ Tuoi di afìri col fabricargli 
la fortez?.a di Talpa sù gl’ occhi , e tut* 
tocioc facile à crederli, refia r à vedere 
fe GÌ facile per Fui ad eseguir fi , nello 
Stato corrente mentre lì trotta fop ra- 
fano dalla natione heretica , non 'ere* 
do che per fe folo attaccafie vol.ntie- 
ri briga con la Republica» altre tanto, 
poderofa di denari, come è lui digerir 
te , r$à à conto lungo chi hà denari hà 
gente , e chi hà gente diftrugge il de- 
naro ; ?en è vero che la vicinanza de4 
Confine gli accrefcerebbe forza , per- 
• che minor numero ricerchercbbefi per 
Pinuafione , tutta via quando ìlmpre- 
fa non fi tentale ànome dell’ Impera- 
to; e , nel qual cafo concorre faclmen- 
te tutta la Natione , ed alT hora gli vie- 
ne pagato TEfercito per qual.he tem- 
po,, crederei , che per fe folo , e coìili 
Stati Patrimoniali non facefie gran 
paffata» tanto più che a’ molti Prencipi’ 
herecid , c Città Franche nqn compiè 
per le particolari loro ragioni Paggran-» 
dimento dell’ Imperatore, e come fa- 
rebbe 
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irebbe pronto ad una Incurfione, cosi 
à guerra lunga mancherebbe dell’ ali- 
mento per nutrirla. Quefta è (lata la 
Caufa efficiènte de la Fortezza di Pal- 
ma, à fine di rifparmiare lincurfioné 
col dar ricóuro al Paefano ,.e fermar 
l’impeto per goder’ il beneffitio del 
tèmpo, aìtretanto fiutare per la Re- 
publica , quanto Micid ale per lui , on- 
de fe non ha ire à :hi g' 4 * affina di dena- 
f ro, poco proffitt-; f.-rà , benché con E- 
^ fercito nu merofo, come r ej;iu al tempo 
di Mattimi iano, quale p: ima delTaf- 
fedio di Padoua,comparue armato, mà 
al foldo della Republica , e poi fatto 
nemico circondò Padoua con 40. mila 
Gomb .tenti, màper foli quaranta gior- 
ni, ed inutilmente, onde sì per quefta 
fila difficoltà, come per h g iolìa , che 
quei Prenci pi Alemani , alenati da lui, 
non' meno per credenza, che per in- 
clmatione cogl.eifero congiuntura di 
far nouità nelle Parti vitali , credo che 
ìron (ìi facile all Imperatore il riacqui- 
ffer Stati che pofledala Republica. 

Se poi la Republica habbia ragion# v ‘ 
• ' ■•i genio. 
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genio , e facilità, di acquiftar parte del 
Pae'e dell’ Imperatore , non è dubbio, 
cfie ne hauerebbe pretefto per Goritia, 
e Gradifca, altre volte de' Frangipani, 
ed alcuna volta dominate, fe bene per 
breue tempo dala Republica , e di 
qualche altro Cattd'o in Ittria, e di 
Triefte alla Marina , e credo anche che 
Tempre nòn vi mandiate il genio, co- 
me effetto generofo/e propria virtù , è 
difetto de J Prencipii mà Tempre lacoa- 
fìderatione maggiore verfa nella faci- 
lità , perche fe quella vi fia,è più dell% 
metà della Giuftitia, anzi è prudenza 
nonproffeflfarla, fe non vi retta modo 
diefequirla. Quella facilità dunque 
non so vedere , perche per affalire il 
Paefe vi vorebbe g^and* apparecchio 
dal canto della Republica , parlando 
del Paefe Mediterraneo, perche Trie- 
fte riunirebbe dal canto del Mare al- 
tre tanto facile à prenderli , quanto dif- 
ficile à mantener/! , cosi dalla parte 
delPImperatore la diffefa farebbe pron- 
tifRma,- potendo fpingerui in iftanti 
numorofiffime genti, ed à quella forte 
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d’acquitto non occorre penfai ui fé non 
I quando folle rotta la guerra pe altro; 
I All horà mal non farebbe applicami 
Tanimo acciò mediante la pace , che 
i predo, ò tardo è il fìned'ogni guerra 
| potette reftarne quelPaefe , òportione 
d’etto per compenftrdi fpefe , ed altro 
rifarcimento d’accordo ; In fomma 
I mouertt folamenre à guerreggiare per 
I fine ò facilità di quello ciuaruo non 
farebbe deliberatione aggiuttata alla 
prudenza, e maturità Venedana. Più 
tolto in congiuntura di qualche eftre- 
mo bifogno, e che fpeiTo luccedeall* 
Imperatore farne acquiftoper ragione 
di compra con grotto contante , che 
quanto numerofo non farebbe malfpe- 
fo, mà all* hora bisognerebbe auertirc, 
che non fia Stato Patrimoniale , la ven- 
dita folte ratificata da*Prencipi deli* 
Imperio per non dar* occafione di ri- 
chiamo ne’ tempi à venire. 

Che l'Imperatore fi polfa unire con 
la Republica per acquiftate quello d’al- 
tri è cofa molto lontanai» Itala., per- 
che contro la Spagna mai g unirà , e 

contro 
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Contro la Chiefa mai aóderà, profféC- 
làndofì Tuo Auocaco- Contro Prenci- 
pi Inferiori. Modena , Mantoua, Mi- 
randola fono Feudi Imperiali, Sauòia, 
e Fiorenza fono difeoiti per arriuare 
a’ quali bifogna fuperare Prencipi mag- 
giori, che fono di mézo ; li che queftà 
unione è imponìbile, parte per difficol- 
tà, e parte per volontà ; Se l’Impera- 
tore veni te à briga con alcuno di que- 
lli Duchi fuoi Vaflàlli, e li dichiarane 
decaduti dal Fèudo, potrebbe edere, 
che non valendo per fe {ledo à farne lo 
fpog'io , e quando la Spagna folTe im- 
pegnata altroue in modo, che non po’- 
tede reftare al folito deputata per elfe- 
cutricè del bando Imperiale , all* horà 
forfè li colltgarebbe con la Republicà - 
per hauer lui à godere la maggior par- 
te dèlia confifeàtione , e fe pure venire 
in grande rottura con la Chiefa e vo- 
lede difpntarne le ragioni, ciò farebbe 
ifapoflìbile, che per valerli dell’ afli- 
ftenza della Republica, cosi nel foften- * 
tare il prétefto , come nél praticarlo, (I 
obligafle à qualche por rione dell’ ac- 
SjgtoHÉiS| quitto 
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quitto; In altra maniera, nè*per inte- 
relfe, nè per genio occorre-hauer fpe- 
ranza di approffktàre cpn le forze Im- 
periali. . 

Per ultimo fe pofifa unirli con altri 
contro della Republica, quello è molto 
| facilmente autenticato dall’ efympio, e 
! fomentato dall’ utilità, e fe Mafficisilia.no 
doppo molti beneffitii riceuuti non li 
L fece refìio di collegarfi con l’Èmulo 
». fuo Luigi XI!- Rè di Francia , che poco 
ì prima mollo da replicate ingiurie ha- , 
! veua dichiarato ribelle del Sacro Impe- 
rio, fe bene quel Re fi rife di quella 
imaginaria giurifditione ; Si patientò 
. auualorafìfe una Potenza tale fpeffo ne- 
mica , e fempre fofpetta nella parte più 
i \ confiderabile dell’ Italia, manco fi ren- 
derebbe difficile al prefente con ogni 
r altro Potentato, fenza alcuna fofpenlio- 
ne d’animo , come con la Spagna , col 
’l Papa, e con altri Prencipi minori d’Ita- 
lia, anzi fi aggiultarebbe , non folo per 
fine d’acquifto di Stato,mà anco per fo- 
lo beneffitio di denaro contante ; Con 
la Francia poi non credo cosi facilmen- 

P te, come 


74 Opini ok e per il P e r p e tuo 7 
te , comapfuccefle ali’ hora , perche al 
peleare ertèndofi l lmperio fatto par- 
teggiano, equafi Uggiolili Spagnoli* 
Se rinterefledi queìUnon vi concorre- 
rà , non fi lafciarebbe lufingare da pro- 
•meffe, nè dafperanze,, onde quella du- 
bietà fi urtolu età pienamente., quando 
d farà la corlfidetatione, della Spagna, 
per quello fe la 'Spagna vorrà unione 
f contro la Republica l’Imperatore non-è 
«per mancargli già mai. 

HorafiamoàllaFrancia. Già 5 o.an- 
ni non che compiile, mà era in obligo 
la Republica di defideraré, e procurar- 
le Taggrandimento di Francia , parche 
fatta nemica di fefteflfa patiua un frene- 
tico di iludiare à diflruggerfi , e poco 
manesche quel floridiflìmo Regno , ò 
410 n fi fac efìfe li gio d’altri , ó fi difment- 
“^itafle in molti regoli che è lo fteflò , che 

S 'maner disfatto* La fucceffione di 
carico Quarto, che riebbe titolo dal- 
la natura, e il porterto dalla fpada lo ra- 
viuò non folo, màio invigorì di manie- 
ra ycheoue prima moueua il compati- 
jncnto jdifianaia ultimo remulatiowe 

«el’in- 
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ePinvidia, fc un colpo di coltello vile 
di più vile foggetto non troncaua i pen- 
fieri , eia vita di un tanto Rè fateua di 
meflieri ò gran forza , ò grand ingegno 
deuiare, ediffenderfi. Vantaua il Conte 
di Fuentes d’hauere de gli ftromenti da 
far’ entrare in Ballo anco quelli che noti 
haueuano voglia di danzare ; Tanto 
proflfeflaua*, e con più ragione l’ifìeflò 
Henrico folito di :e, che quella volt* 
la neutralità della Repoblica non er* 
moneta da fpacciarfi. Se hatìeTe dato ^ 
1 corfoaTuoimalfoniatidiflegniunmc- 
zo Mondo à pena lo hauer .bbefatola o * 

à fua voglia , mà non occorre auuilird 
fe fi vedono le furie del Mar turbato» 

. quale pare non voglia meno, che in- 
ghiòttir la terra, che poi un poco d’arci 
na ha forza d’arellarc le fue violenze* ' 

La Morte per lo più hà una falce che 
recide ogtii'bella tramale He nricoTcr- 
zo conduceua à fine l’a^e lio di Parigi 
ridotto à gl’ eftremi ; Se Filippo Secoli-, 
do non hauefle hauuto tante volte ne- 
mici il Mare, il Cielo, e FAfijca , e Ita* 
ehiltera farebbero incatenatele Parigi 
*- Da fateb; 

. , ' . 
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. farebbe un Borgo. In fomma per la fa- 
talità delle cole humane ogni gran fat-. 
to retta Tempre impedito per caufa non 
afpetcata>e pure ogni poflànza hà i| Tuo 
termine , perche anche la Republica 
Romana non b ebbe maggior nemico 
della propria grandezza. Hora la con- 
ftitutione delle cofe di Francia fà volta- 
rci! Dado, e fe non cedano le gelone, 
non farà poco à non peggiorare nella 
minorità del Rè. E vero che la Plebe 
hà aperto gl* occhi di feruire con prez- 
zo di fangue all’ ambitione de’ Grandi, 
e tra quelli i più ambitìofi fono fatti 
vecchi, e Beneftanti * onde non penfe- 
rano che à matenerfi.il Duca diUmena 
che tenne il Principato dalla parte Cat- 
tolica è molto auuanzato d’anni, diric- 
chezze, e di Gouerni , onde fe non hà 
foputo* ò voluto afpirare al Regno in 
tempodelle maggiori perturbationi , e ' 
quando altro non gli maricaua, che il 
nome, non occorre vi applichi di pre- 
diente, che già vi è il Rè fiabilito , riueri- 
to per la memoria del Padre 5 & amato 
jpcr fe medelimo , e per voler effer Vaf- 

■7^. fallo"' 
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fallo non bà occalione di afpirare à 
rrvglior fortuna; Il Duca diGuifahuo- 
mo di genio moderato hauerà volontà 
di vedere quanto polla viuere un Duca 
diGuifa nel corfo della natura. 11 con- 
telbthi'e più vecchio de gl* altri, è pili 
bifognofo di vita , e di prole , che di 
fortuna. Il Duca di Mercurio, che già 
preten ieua farli della Bretagna un re- 
gno per ragione della moglie è morto 
. • in Vngharia. Il Duca di Epernone è 
più ftudiofo d’economia , che di Politi- 
ca , e militia. Monpenfieri Tempre par- 
teggiano del Rè non vorrà farli auer- 
fario. 1 Caprici della Marchefa di Ver- 
nol non haueranqp feguaci, e non farà 
poco ,à inoltrarli Innocente della mor* 
te del Rè. Dall* altro canto il Condè g 
primo Prencipe del fanguc giouine di 
collumi rimetti hà l’efempio d’auanti gl* 
occhi chcilPadre ,avo, e Bifauo diano 
per quelle contefe Ciuili sgranatamene 
te periti, e già hàper fe {letto alfaggia* v' 
to la parfimonia Spagnuola in quella 
fua retirata , onde fe vorrà maggior for- - . 
teina faprà trouaria in Francia dall’ iltef- • 
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foafienfo della Regina , la quale fi fiu- 
dia di volere amorzare come corre 
voce il fuoco con l’oglio. Gli Vgonotti 
fianchi. 11 Duca di Buglione lor Capo 
_ affai contento nel fuo Stato , e nel refto 
fe vuol efiere Ygonoto di fede non vi è 
chilo fìurbi. Mà quei Grandi hanno 
4| ; la Ra gione per pretefto come fi voci- 
fera anco dell’ Aldighierra $ fi che come 
fipuofperare , che diano tempo alla 
maggioranza del Rè , così dal Regtìo 
non occorre fperarne protéttione , che 
d’Omcii, come feguì per l’Interdetto 
con la miflìone del Cardinale di Gioio- 
fa. La fpeculatione noftra dunque fi 
renderà forfè più accurata in quello 
Regno , che ne gl’ altri , cioè che l'in- 
grandimento di Francia fia per lungo 
tempo imponìbile, e quando (uccedeHe,. 
di non hauerlo fofpetto , fe non in gra- 
do ecceflìuo cofa, che potrebbe confu- 
mare un mezo fecolo d’anni, fe purau- 
venifie. .Quanto alla ragione , genio , e 
facilità di acquiftare da. Francia fiato 
della Republica del genio non occor- 
re dubitarne , perche i Prencipi fi guar- 
dano. 
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diano Tempre trà loro con occhio di 
Lupo ; Ragione per bora non Thà , nc 
Phaueràmai,fe non s’inuefte prima del- 
lo Stato di Milano. Facilità non è 
pronta da fé folo , perche non può arc- 
uare al confine Terna pattare per quello 
d’altri , e pattare noi larderanno con 
pericolo d’efiere laprima preda; onde ^ 
la facilità che polla haiure la Francia 
per gran tempo non porta ToTpetto alla 
R epublica , e più tofto fi deue defidera- 
re, e facilitare, che impedire. All’ in- 
contro l$Republica non ha , nc può ha- 
vere ragione per lo Stato delle cofe che 
corrono contro il Paefe di Francia, per- 
che reftando lei totalmente efclufadall’ 
Italia , anche in quella picciol a parte 
del Marchefato di Saluzzo mediante la. 
permuta con la Brctta Paefe di maggio- 
re utilità, ma di minore efpedienza pe#' 
.grand’imprdè; Nonyi c alcun prete- 
fio di afpirare à cofadifuo ; Se non vi è 
ragione, non vi può edere genio, nc fa^ 
ciiità, perche quel genio che non hà al- 
cun fondamento, che accrefcimento di 
Stato poco regna , come inofitiofo' 
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nella mente del Senato Venetiano. " 
L’unione di Francia con la Republi- 
ca per acquiftare quello d’altri farà 
Tempre più facile, quando la Francia fia 
.in Stato di tale appjicatione ; Gl’efem- 
pii palFati ne fanno fede , ma fanno e- 
gualments fede del loro pentimento. 
Horache i Franteli fono.efclufi di Ita- 
lia per introdurli patuiranno alla Repu- 
blica confìd^rabili portiorii del Regno 
di Napoli, e dello Stato di Milano , mà 
quando hauerznno fatto acquilo del 
relto gli refe à ne gl’ occhi quello che 
mane alfe , e all’ hora abbraccieranno 
lega con un altro contro la Republica 
per rime tterli del fu o , e per aggrandirli 
con qualche portione di quello che 
n^n fia fuo ; e cosifucccffe con Luigi 
XII. quando per rimettere Cremona fù 
il primo ad aflentire alla confpiratione 
di Cambray sù la fede de’ collegati, mà 
anzi con pe p.,tuo inganno alli Am- 
ba r chtori della Repubblica , femore at- 
teftando di non concluder cofa di fuo 
preguJitio, e tenutone occulto l’ap- 
puncato di quaranta giorni , e dopoi 

efer- 
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efercitata la guerra con maniera barba- 
ra fino al far’appicchare i rapprefentan- 
ti delle Piazze prefe ; anzi chcfe altri 
te n tallero la Tua attìftenza per inuadere 
la Republica , prima anco ,• che facefle 
acquifto di Milano, fé quello folle altri 
che Spagna vi afientirebbe facilmente 
per metter piedi in Italia , e fe fofie 
Spagna , noti è dubbio che più torto 
douefle opporli non- ingrandir l’emulp 
ma ballerebbe gran tentatione per 
fperarè qualche portione di Stato , che 
lo fa cefie fuo Confinante, mouendoper 
ordinario più un beneficio prefente di 
quello che ritenga un pericolo lontano, 
perche la lontananza lufinga di poter- 
lo sfuggire, fe ciò auuenifie bifognereb- 
be penfare.di fufcittarli contro gl’ hu- 
r , mori interni , e peccanti , ò qualche al-- 
tro emulo piu vicino come ringmltera 
egiouerebbe anco l’amicitia di Sauoia 
e impedirgli ilpaffaggio de’Mootb ò> 
per qualcheincurfione nel Dejfinato , e 
Provenza , e fe fiporeile preftar fede a|V 
Sauoiardo, ma, quelle fono cofe tanto ^ 
lontaue dieiipoffonometterealla pru- 
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^ den^a di chi viuerà, all* hora quando fi- 
habbia à prendere il fcandàglio fui fat- 
to , perrhe con la mutati one de’ tempi,, 
poffono anco mutarli gl* affetti , e effe, 
«eperauentura nemico,chi al dìd’hog- 
gì Ha amiciflfimo , c confederato , e.tan- 
to badi di Francia.. 

Riùogliamoci i alla Spagna ; E* facil ; 
cofa rifpondere al quelito, perche è al- 
tretanto facile, à feoprire l’intereffe. 

Vna Monarchia che dà baffi , e di pe- 
neri Conti di Aufpurch fii perlagioni 
dotali arrivata al poffelfo di XII. Re^. 
gni , e di dìuerfi Ducati in Europa , ol-- 
tre quelle che poffede nell’ Indie, dà 
modo di conofeere che. habbi hauuto 
fomma fortuna , e Comma indùftria nell’ * 
acquiftarli, onde fe. non venga ritenti- . 
ta dalla fata T ità fiaper.arriuare alla Mo* 
nàrema uh! verfale ; ^e Carlo Quinto, 
hauelfe h a un co •. quella prudenza nella 
giouentù , che.hcbbe neU’etàprouetea. 
nonhauerebbediuifò l’Imperio da’ Re- 
gni di Spagna e-haue.reb.be. operato,, 
che l’cletfione di Ferdinando fuo fra- - 
teHo iu Rè di ^Romani .cadcffèiieliaper- . 
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fòna di Filippo fuo figliolo, che in tal 
modo hauercbbe potuto facilmente - 
penfare alla Monarchia univerfalè ; lo 
conobbe tardi , c fe ne pentì ; Tentò j 
Ferdinando à rinontiare,mà non giouò, . 
perche quello moftrò prudenza mag- - 
giorenel mantenerli ciò che miracolo- - 
(amente gli venne in mano ; Si che 
Carlo hebbe perduto il merito di mo- 
dèratione con Tuniuerfale , e di carità • 
di fangne verfoil fratello,un*altro efem v 
pio di modeftia diede pur Cariò * ma f a 
anco quello feguito dal Tuo pentimento- 
Fa rinontia- volontaria del Gouerno * 
fàitta ancor vaiente; à fuo figliolo Fi- 
lippo , il quale- nell’ anniverfario di chi ; 
congratula ua féco un fuccetfo si inopi- 
nato, era folko di ■ rifpondere' che in un ? 
tempo fìeflò condòìelTero là penitenza 1 
di fuo Padre ; ; Véro , ò falfo che fofifc, » 
Filippo non volfe lodare ciò che haue- 
ua propoftò di non imitare y perche gl*,’ 
afféttknoderati in un Prencipe fono ca^ * 
pricii mreftierii - anzi efimere che nella 1 
4 le (fa giornata nafcon o, e muoiono ? E' 
fòfpctta dunque la grandézza Spagna- 
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la, màben è vero , che quella Fiera hà/ 
due ve’eni al fianco che Tempre la fe- 
guono j 11 Turco per Mare, e la Fran- 
cia per Terra, e oltre di ciò il cauterio 
di Olanda, che vale abaftanza per deri- 
vare, e dar corfo all’ humor peccante, 
vagha dir il Vero quefta volta l’accor- 
tezza Spagnola è caduta Cotto la faccol- 
tà del Cane, che rimirando l’ombra più 
grande nel Fiume , fi hà lafciato ufeire 
ciò che teneua in bocca ; 40- anni con- 
tinui la Francia è reftata fofpeeta abba- 
flanza, impedita nelle Ciuiìi contefe, 
e in quefto tempo hauerebbe con più 
vantaggio la Spagna negotiata la tre- 
gua d’Olanda, e quando hauefife voluto 
deponere quei puntigli di dichiaratio- 
ne , che per ultimo è flato forza di tra- 
forare, e nonhauendo che Tofpetti col 
Turco , doppo la giornata di Santa 
Ciuftina reftaua due Terzi libera di 
appigliarli alTItalia. Qui non vi era- i 
no che le forze della Natione ,mà anco 
di quefte ne haueua per Te Tolfalmeno 
!a metà di Napoli , e Milano, onde non 
|><Heua incontrare oppofitione valeuo- 
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le; Dicefi che infieme riniti tutti gl* 
Italiani poffono contrapefare la Poten- 
za Spagnola , ma quando fi potrà fpe- 
rareuna tale unione , che fii (incera, e . 
non fottopofta/e non altro, alla vacan- 
za della Sede Apoftolica ? Si che un 
pofPbile tanto difficile mai fi ridurrà 
al fatto ; Potrebbifi dire , che fia fiata 
gran proua alla buona mente di Filip- 
po, il non hauerui fatto tentatiuo, fe 
non haucfie mofirato auidità di Regno 
col pretendere prima l’unione delle 
Corone, pofcia l’elettione dell* Infaus- 
ta in Regina di Francia , indi l’occupa- 
tione di molte Piazze. Da quefìe di- 
mofirationi fi puh concludere non mo- 
deratezza d’animo, mà anzi averfità 
di penfieri , mentre procurò impadro- 
nirfi del Tronco , e. pure era più efpe- 
diente il cominciare da’ rami ; Diari 
dunque il buon prò a’ gl’ Italiani, che 
fia trafcorfo fenza alcuna maggior fb- 
gettione unmezo fecolo di tanto peri- 
glio; Al prefente per la minorità del 
Rè di Francia fe ne rìnouarian le gelo- 
fie, mà però temerebbe che con diuer- 
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fi incentiui* fe non la Francia, ringhi!— 
terra le rittufcitalTe. le brighe con .« gl* 
Ohndefi, e gl* Italiani vi concorreflfero 
col denaro j. Si che pur che li medefi- 
mi Italiani ragliano tantoché alme-- . 
no reflìftino alle prime incurfioniifi può - 
(perare ogni bene, perche fe.no n altro * é 
alla Francia mancherebbe, fol --volontà* > 
mentre in altri tempi mancauano - le • 
forze; Credo che.non vorrà metteriti* 
contingenzai la tregua- conelufa con> 
tante fatiche ,. e con tanta diminutione ' 
diluftro, e.di 1 fatto ; retta che per la 
Republica, e che per ogn’ altro Pfen ri- 
pe, non folo Italiano , mà Oltramonta- 
no; detrattone l’imperadore ogni au- 
uanzamento di Spagna farebbe pregiu- 
ditio, è da impedirli con ogni : maniera i 
fegreta, e da penfarfi anco quando bifo* 
gnaffe di cauarfi la mafehera* - 

Se quella natione h abbia ragioni ge- 
nio, e facilità di impadronirli di portio- / 
ne di Stato dèlia Republica non'vifarà^ 
difficoltà di rifpondere ; . La ragióne fa- * , 
rebbe fòpra Brefcia,Crema,e Bergamo, . 
membri antichi dèlio Stato di Mib no, 
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e tanto, confidérabili , che quelle tre 
Cittì dòppOi Milano coftituirebbero 
tino , e forfè il piupoderofò Duca di 
Lombardia;: Ohde non. occorre riuo- 
[ care; indubbio > che quelle. Città noti: 
fiàno mirate con occhio di adultero , e 
con fòmmo desiderio di goderle , onde; 
in due parti teda decifo il dubbio ,cioè; 
in queila della ragione , ed in quella 
i del genio rella à pefàre la, facilità che è: 

r - féiTjpre la piu importante , Prima fi deue 
difiinguere, ofarà queftotentatiuo per; 
fe folo, ó unito , e contro la Rèpublica . 
fe fola , od unita >fe fola, con la Rèpu-- 
bUca unita con qual: fi voglia P.rencipe 
Oltramontano, ò Italiano non vi tro- 
verà molta facilità , perche il foldo co-- 
piofó della, Rèpublica unito allenenti ■ 
daltro Prencipe può tenere ogni gran: 
Potenza fofpefa , , e particolarmente. la : s 
Spagna, che.hà leiorze , eftati immen-- 
fi, pia diCunitt, parlo però unita con al- . 
l * cun Prencipe, chefaccià figura, perche- 
Kiinioric con alcuno di quelli Duchioi i 
non alenerebbe.; di poi (èmpre. ^.Spa- 
gna renderebbe . gelofa. # , che.. mentre • 

fofife, 
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folle ben impegnata in Lombardia , 'aL- 
tri tentaffero contro di lei nell’ iftefie 
vifcerc del Tuo Stato. Se poi unitocon 
qualfifia Prencipe , e contro la Reptr* 
fy- blica che fotfe unita col Francefe , non 
.< che habbi facilità d’acquiìlare , credo 
che hauerebbe difficoltà di mantenere, 
perche è pronta, e poderofa l’inonda- 
tione de’ Francefi in Lombardia, quan- 
do habbino un Prencipe Italiano di va- 
- glia come la Republica à riceuerli , on-= 
de lo Spagnolo tolto in mezo da ? Fran- 
cefi, e Yenetiani vi rimetterebbe forfè 
di Ducato di Milano ; Si poi fi confide- 
rà la Republica unita con qualche 
Prencipe Italiano, e che in tanto il 
Francefe fe ne ftia fpettatore, come oe- 
. correbbe facilmente nella minorità del 
Re, quando il Spagnolo haueffe il Papa, 
e l’Imperatore dal fuo canto, temo]che 
riufeifle difficile alla Republica il fchet- 
/ mirfi, perche quell* altro Prencipe fuo 
collegato non potrehbe eflfere di gran 
forza.. 11 più opportuno farebbe Sa- 
uoia , mà reftarebbe nella continua ten- 
tatione di edere contaminato, e polla 
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Tua aleanza montarebbé gran fpefa. Il 
più ricco farebbe Firenze, mà troppo 
difuniro dalla Republica , onde poco 
bene fapreiprofettizzare in tal cafo , Iti 
ultimo fe voglia aflalire folo la Repu- 
blica, chefia fola,rifpondo chementre 
lui non habbia gelofia di Prencipe Ol- 
tramontano il negotio farebbe perico-. 
lofo per là Republica , e da temerli in- 
felice riufeita, parlando dell’ aggreflìo- 
ne Terreftre , perche in quella del Ma- 
re , Tempre farei capitale della Republi- 
ca , e tale di darle à, fronte con fonda- 
mento di buona fperanza : 

All* altro fe la Republica babbi ra- 
gione, genio, e facilità di acquittare 
portione del Stato di Spagna, ri r pondo 
la ragione vi farebbe fopra Cremona in 
Lombardia, fopra Monopoli, Trani , e 
altri Porti di Puglia , Paefe l’uno , e l’al- 
tro dominato dalla Republica , prima 
che Spagna vi hauefle ragione , onde fe 
all’ hora vi concorfe dal canto noftro 
protetto, e genio , quelli non. manche- 
rebbero al prefeute, quando fodero ac- 
compagnati dalla facilità. Un cafo folo, 
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viso trouare , che potette notrire qual- 
che fperanza, quando la Republica fot 
fé collegata con la Francia , e Tlmpe- 
rio fotte diftratto da’ Proiettanti , in 
•; v % modo che il Francete fotte con noi à 
danno del Spagnolo , e Hmperatore 
non potette etter contro di poi à tuo \ 
fauore, all’hora ò tutte ò parte di qne- 
'r f ... fte ragioni fi potrebbero vedere adem- 
pite, ma però col Polito fofpe tto , che i 
collegati , e i- nemici fi unittero à fine 
; di fpogliarne per ultimo la Republica». 
come l’efempio hà fatto* auertiti nella 
Lega di Cambray, e con quella confi- 
deratione fi rittolue Faltro dubbio , che 
potta unirli con altri contro di noi. E 
vero ,. che mai crederei che à negotio 
fi vergine lo Spagnolo tentatte leghe con 
Francefi per inuaderela Republica, 
perche farebbe negotio maggiore il 
danno di una fola Città, che refìatte in. 
Italia al Francete , che Futile di appro- 
priarli tutto il rimanente della Repu- 
blica , fe quefta unione non fi facci per 
ricuperare , ciò che hauette perduto del 
L tuo, pcr motiuo di acquiftare quello 


della 





Domici di Vejjitià* 91 
della Republica , lo Spagnolo mai lo 
farà col Francefe ; Che pofla colle- 
garfi con noi peracquiflare quello d’ah- 
tri , fé parliamo per fpogliar alcun 
Prencipe Italiano non ce;t o, perche le 
| compie non veder maggiormente ag- 
grandita la Republica , e meglio per lui 
ftà quella minuta diuifione di Stati* ol- 
tre che quali tutti'i Prencipi Italiani 
L . minorifono in Tua tutclla, edipendeiv- 
za Il Papa poi perche non afientireb- 
be* anzi fi opponerebbe di vederlo fpo- 
gliato, e non traforerebbe quella oc- 
cafione di farli decantare protettore 
1 -della Chiefa ; Con la Republica fiu- 
nirebbe quando il Francefe hauelfe 
fatto acquiftoin Italia, all* hora paticn- 
[ . terebbe Faggrandimento della Repu- 
blica per sfuggire l’emulatione, e la 
vicinanza di Francia , non fi può nega- 
re però trà tanti fofpetti,che la vicinan- 
za di Spagna fin qui non fii riufcita più 
T* quieta delii altri , anco quando Milano 
era fignoreggiato dalli Sforzefc hi, pec- 
che fe quelli non ariuauano con le 
forze à. danno, della Republica fuppli- 
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cano con gl* incentiui , e con l’arti.Con 
la Re-pubi ica fi collegllerà facilmente in 
Mire, quando fi voglia contendere col 
Turco, e in Terra quando fi tentaffe 
afialto contro i Grifoni, e Heretici Val- 
defi , e con quello habbiamo fornitola 
Spagna. 

Per ragion di ; confine parleremo de 
■gl* altri Prencipi Italiani , e complireb- 
be alla Republica, che quelli fi aggran- 
diremo , quando poteffero farlo. con 
fpoglie dello Spagnolo , e anco della > 
Chiefa , mà l’uno, e l’altro è imponibile 
per loro fletti , & fe prima non fi fion- 
derà il Mondo , il che non potrebbe 
eflere fe non come collegati di t ranciai, 
e quando foffe difrutto lo Spagnolo ; 
À«l ? hora fe à quelli Prencipi toccarle 
qualche parte dello fpoglio compli- 
rebbealla Republica>perche tanto mi-, 
nore farebbe lo Stato Francefe , del re- 
Ilo, che uno di quelli Prencipi fpogliàf* 
fe l’altro non tornerebbe conto, perche 
neflun Beneffitio faprei vedere, e in tan- 
to vi farebbe il foco accefo in Italia, 
proprietà del. quale è caulinare non à 
7 dille- 
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diflegno , e fpe'lo fi dilatta, oue non fi 
teme, fé quelli poi haueTero ragione, 
genio, e facilità di ^acquìftar portione 
dello Stato della Republica non vi farà 
cofa di confideratione , Mantoua hà 
qualche pretefa sù Valleggio,e Pefchie- 
1 ra, Modena Coprala Terra d’Efte, dalla 
quale tragge il nome , e l s origirie,mà 
ancor che al pretefto vi fofle unito il - 
genio , non vi farà per loro accompa- 
l guata la facilità,mentre altro non fiano, 
.«che quel che fono , e tutti li Prencipi 
Italiani uniti ( efclufo il Papa, e Spagna) 
potrebbero dar difturbo, non pericolo 
alla Republica , perche due dieffiche 
fono i più confiderabili , Sauoia hà in 
mezo lo Stato di Milano, Firenze quel- 
lo della Chiefa. 

Se la Republica habbi ragione, ge- ' 
nip , e facilità fopra di loro nel Stato 
, che fono, non pofledendo PEftenfe Fer- • 
rara non vi è alcuna ragione fopra Mo- 
dena , ò Regio , (opra Mantoua vi fa- 
rebbe geniojperche è porta nelle vifce- 
re dello Stato , mà per verità poca ra- 
gione, fenoli fi prendelfe il rimborfo 
* del 
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del fpefo nella fua Tutella , e facilità 
anco minore, perche andarebbe pefato, 
che il bullo non fi fornirebbe Con chi lo 
CominciatTé. De gl 5 a Ieri non occorre 
parlarne mai hauendone hauuto alcun 
interefle, perche li Genouefi che tanto 
diedero che fare alla Republica hanno 
imitato la fauola del CauaHo , quale à 
principio fciolto fi lafciò imbrigliare 
dairhuomo , fperando riufeir più facil- 
mente vitorioio de gl* altri animali, mà 
in tanto vi ha decapitato la libertà , e A 
detrattone la guerra di Cambray aitro 
danno non fono per fare alla Repu- 
blica. 

Quanto alla lega c altretanto facile 
che quelli Prencipi Italiani fi unltfero 
con la Republica, quanto con altri con- 
tro della medefima, perche la loro for- 
tuna eflendo affai tenue nell* ordine del 
Prencipi, non ometteriano ogni fperan- 
za non folo di acquiftar Stato, mà anco 
di -riceuer prouifione , e contante. Fi- 
renza però non fi lafcierà rimouere da 
quello rifpetto, perche non hà bifogno, 
& è forfeit più ricco Prencipe di den> 
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ro, che fia in Chriftianità tutta , & è ri- 
di ezza che Tempre accrefce perche 
quei Prencipi ritengono ancora il ge- 
nio antico della mercatura, e fi vaglio- 
| no dell’ induftria , cofa che arricchire 
il Prencipe fenza danno de* fudditi , c 
in Firenza folo fi può dire , che il Fifco 
non fia la Milza. E confiderabile quei 
Dominio per .elferc nell* Vmbelico 
d’Italia con un Stato fertile, e unito , al 
quale gl* altri Prencipi temono di ante- 
murale , fi che per ordinario fpende 
poco , e è anco apprczzabile,perche hà 
qualche giurifditione Tul Mare per Li- 
uomo , c per qualche forza maritimai 
onde quando fi douefTe far capitale di 
alcun’italiano nò fapreichi più lo me- 
ritare di Firenza , come efente di quel- 
la vii tentatione del foldo,e come Pren- 
cipe che offerua ancora l’ufo della fede 
I mercantile. 

Con gl* altri Te la Republica vorrà le- 
ga non vi farà difficoltà, quando voglia 
darli modo di mantenere la militia, 
perche per loro fietfì non l’hauerannof 
xsà è molto viua .quella ponderatone 

del 
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del Boccalini che i Prencipi Italiani 
habbino accettato il precetto Tlel Ga- 
lateo con Pelettiooe , che non fia loto 
imputato à C3ttiua creanza il mangiare 
con ambi due le Mafcelle. 

Con Polonia non vi fono altri inte- 
reffi, che quello della fede Chri diana, 
per ragione di Stato niente altro, che 
qualche benerfitiodidiuerfione, quan- 
do fi haue Te guerra col Turco , e perciò 
complirebbe , e per la fede , e per lo 
Stato , che quel Rè fi aggrandire , per 
altro è anguftiato dalla tirranide Otto- 
mana , e con le Vifcere infette dall* He- 
refia, nel reno la lontananza del confù 
ne leua Poccafione di ponerlofotto più 
efata cenfura, perche mai la Republica 
hà hauutofeco,fe nonoffitii di compli- 
mento , e come le fperanze fono molto 
lontane, cosi ij timore in neffun grado, 

■ con quelli fi può facilmente coltiuare 
buona intelligenza e Tempre riufci fe*. 
non di opre, di buone parole, perche 
non vi è interelfe che la fraftorni. 

. LoftefTofi potrebbe raccordare con 
'Mofcouia* fe bene ancora in maggior 
. : . diftanza 
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diftanza, pur alle volte potrebbe quel 
Gran Duca edere in briga col Turco , e 
perciò giouerebbe hauerne qualche in* 
\ trettui a per rimettere poi'il negotio al- 
la congiuntura de' tempi. L’Inghilterra* 
che è il primo de’ Prencipi difcordanti 
dalla Chiefa Romana è uà Rè di grati 
forze, e di gran Stato , e al prefente il 
fuo Stato è sì grande per P unione nell* 
perfona del Rè Giacomo dellitrèRe* 
* gni Inghilterra, Scotia, ed Ibernia , che 
[ non può farli più grande. Tutta queU*. 
Ifola che c la più grande del nofìr» 
Emisfero èridotta (otto la foggettione 
di un folo, non hà più terra d’aquiftare* 
e hà il mare p,er Mura , tanto che fc 
l’Inghilterra non (i vince da fe medefi- 
ma non hauerà chi la vinca , e il cafo £ 
feguito nell’ inutile affalto del Rè Filip-' 
po Secondo,quado con armata immen* 
fa , credè renderla captiua , e pur all", 
hora non era unita, mà vi perdè la fatica 
| ed il vanto. Sopra tutto è difficile il 
Guado , e perciò redo difperfo quell* 
armamento nella maggior parte nelle 
Lagune. La Regina Elifabetta chehà 
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fatto vedére fin doue porta ariiuare la 
fufficicnza doncfcha hà con le lue na-f 
:uigationi dilatato il Dominio nell* In- 
die per ferire anco in quella parte lon- 
tana le vifeere delta Spagna , e poi per 
ragion d’impegno hà introdottopreffi- 
dio in alcuni porti d’Olanda , e Zelan- 
da, onde parue che non fi contentali 
idi quel fuo mondo, perche mondo fe- 
lparato dal noftro fu Tempre creduto^ 
quell’ Ifola.E' douitiofa di tutte le colè™ 
neccelfarie, benché molte ne vadi cer- 
cando per lulfo, e tra quelle ruvepalfe,e 
Mofcati in Lèuante. Al tempo del Rè 
k Hennco Ottauo , che fùftquellò che ?.p- 
pollato era coftume fuo l’ingerirfi in 
Italia, e molte v,olte i Pontefici,^’ qua- 
li quegl’ antichi Rè erano diuotiffiòii y Ò 
Volontariamente Valf^Ii ne tralfero 
protettione d'uffitii", e minacoie à gl’*; 
altri Prcncipi , che non erano punto' 
■fp reggiate à loro beneflfitio- Veramen- 
te un grande fcapito hà fatto la Religio- 
ne , e un grande Protettore hà perdurò 
la Corte, non so fe per grande libidine 
di Henrico Ottauo, è per poca confi- 
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deratione di Clemente Settimo , al pre- 
ferite noti vuol fendr parlar di Roma, 
e poco fi mofira eurio'b d’Italia dalla 
quale è disgionto per tanto tratto di 
Mare, (e quello Rè s’aggrandifce, coni- 
plirebbe alla Republica, perche potreb- 
be procurarli la Tua Aleanza , e accre* 

(cere à fé ReXa il rifpetco de gl* altri, ma 
anco fenzà avanzamento merita che fi* 
coltiuato, perche hauendo lui antica: 
antipatia col Francefe, e moderno diP 
fcntimento col Spagnolo Fano , e Pài- 
tro è ottima inclinatione' per la Repu- 
blica ; E' vero che il Rè moderno fii 
moftra piu inclinato à guerreggiare con 
le difpute contro i Cattolici , che con 
Farmi contro gl’ Efercici , e tale è il fuòì# $5 
genio particolare profeflandofi brau® 
Teologo; Tanto la picca di Roma hà 
hauuto forza in quel Paefe,oue il Rè (1 
fiudia di elTere Predicante, ad ognjp * 
modo cofigliarei à non badare à quelle 
circoflanze , perche quando le forze vi 
Fano , che è pùnto che non dipende dà 
arbitrio vi è fperanza da concitarle 
che è punto che prouieoe da jjaflìonej? . 
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I mezi faranno oltre la continuar ione.,, 
delliopficiijchc fono introdotti con 
Reciproche ambafciarie , comandar ri- 
gorofamente il buon trattamento in 
Leuante a* Mercanti lnglefi , e fopra 
tuttoinogqi occorenza modrarfi mol- 
to geloé della' fede data, perche’ non 
vi è natio ne, che ne facci m'agior Capi- 
tale della Inglefe , e quei Prencipi non 
hanno ancora imparata quella moder- 
na Politica, che non .difdica il mentire • 
per facilitarli il regnare: 

Con le fe.tte Prouincie unite d’Olan- 
da gioua affai coltiuar buona amicitiai ' 
e fe quella foffe accrefciuta con una Le- ^ 
ga diffentiua mal nonfarebbe^partico- 
larmente .alprefente che è vi tregua 
con la Spagna , perche quella lcgiri'mB'i 
-farebbe di freno alla Spagna , quando" 
volclfe tentare cofa alcuna contro del- àL 
la Republica , efarebbe grande il loro . V 
rifpetto, quando tentaìfero ^riaprire le 
piaghe non ancora faldate ne’ Paefi baf- 
fi, oiie non haueano più cerotto da ap- 
plicaci , e però hanno procurato fe v 
tiQa di giouajfo almeno di ben fafciar-3^ 
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le perunpezzo. Si può anco con gl’ 
Olandefi procurar maggior comercio 
mercantile ,. perche fono ftudiofi della: 
Mercatura, e corrono oue* il guadagno k 
li chiama ; Per altro Capendo che Finte- 
rete Politico^ obliga la Republica ad 
hauere fofpetta quella fteffa Potenza,* 
che loro temono , non farà difficile u- ^ 
; nire le volontà, perche di già.fono nella; 
conditione di Republica ancor loio> 
f e ne hanno dato capara con rAmhafcia- 
t a di complimento da*loro' efpedita,' 
conia quale hanno abaftanza moflrato 
fiima, e inclina tione t Oltre il beneffitio 
della diuerfione.fi traggerebbe da’ loro 
Paefi in ogni occorenza fin buon corpo 
d’armata grofla con mirabile eelerirà*. . 
e hora che il Paefe è agguerrito non 
disdirebbe anche leuarne qualche T er- 
20 d’infanteria, quando il tempo nec- 
ceflario all a condotta 1 o permetefle,m£ 
ogni incomodo è da pofponerfi in que* N 
fio p: opofito dalla Republica quale 
hauerà careftia di buone militie, che di 
buone monete. ^ . ]; 

Con Prencipi di Germania Heretici 
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non vi fono interelfi , nè vi p olona ef- 
fere contefe nello Stato del mondo cor- 
rente, fe non è bene che s’aggrandifchi- 
jio,,non è male per ragion Politica, che^ 
iìanòdi giàaggranditi,perche tengono 
rimpetio in Òffìtio, che peraltro fa- 
rebbe una Potenza formidabile a’ tutti 
i Prencipi, ma all 5 Italia più de gl’ altri^ 
e alla Repubblica ancora ^iù, così refa 
non folo bilanciata , ma quah total- 
menté*ìrnpedita à beneficio comune. 
Gon quefìi Prencipi batterà la Republi- 
c a Tempre ogni intr ottura , prima par- 
che fanno che la Republic a non è cieca 
adoratrice de gl’ intereffì di Roma , e 
poi perche vedono i fofpetti,che corro- 
no trà Plmperatore , e lei , e da quefti 
concludono che non vi polli effere ficu- 
ra aleanza, onde nenia tengono pe#~ 
diffidente, nè 1 -hanno per diffidata , oc- 
corendo non farà male rnofìrarfeli be- 
neuoli, acciò Te la congiuntura lo por- 
tato , fi appuntafTe una diuerfione, e: 
qualche lcua di gente , che è punto di 
iòmmo riguardo per la Republica. Sta- 
bilir per tempo, oue polla prouederfi di * 
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militie in cafo di bifogno , pecche dall’ 
Italia nehaueràpoche, e mal buone. 

Del Duca di Bauiera non hò parla- 
tole parlerò, perche è tanto parteg- 
giano dellTmperatore, dal quale è ila* 
to decorato dei Voto Elettorale ad 
efclufione del Palatino, che undifcorfo 
folo ferùe per ambidue , e poi quello- 
Duca notrifce tante pretefe , che ardt 
contendere la precedenza al Concilio*- 
che poca buona intelligenza faprei' 
promettere , onde fc il tempo portaiTe 
qualche abbaiamento del medeimo,, 
non farebbe da fentirlo male , perche 
tempre gioua , che chi hi puoco buon’ 
animo, babbi poche buone forze. 

Li Maltei che fono Prencipi che 
vanno per il corfo,non Ranno bene ag- 
gra nditi,pcrche maggiormente fueglia- 
no la Potenza Ottomana , quando la 
Beffa dormilTeje Pamicitia, di quelli non* 
giouerà, (e no in cafo di guerra col Tur- 
co, ealPhora farà facile hauere la loro* 
unione, perche fi lafcieranno perva- 
dere dalla fperanza del predare^ 

Refla à parlari del più gran'Prenci- 
•V •• ^ ' E 4 ‘ 
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pe del Mondo (almeno di quel Mondo, 
che noiconofciamQ)forntidabi!e a’ tut- 
ti , e più de gl* altri, alla Republica il 
Turco , mà come cheeflendodi tanto 
riguardo , manco fi può parlare di lui, 
èhede gl* altri perche non gioua Poli- 
tica , non profitta Parte , poti fi fanno 
leghe con lui , non tiene Ambafciatori 
permanenti in alcun luogo , in Toma 
profefla Tua grandezza non curarli in- 
vefiigare i fatti altrui , a^omiglia l’Ele- 
fante , che per pecce (fitta forza,di cui è 
dotato, non fi rende fofpettofo, fe pure 
nonfia un’arte dell’ Alcorano, acciò gP 
Ambafciatori con la permanenza ne* 
Paefi altrui non imbeccano coftumi 
nuoui , ò pure non aflbttiglino l’inge- 
gno nelle Politiche,di che li vuole ines- 
perti ; Quello è un Imperio fabricato 
su la rouina de gl* altri ; Non vanta 
giuftitia di pofleffo , e ogni fua Giufii- 
tia ha per fondamento la forza ; Se 
babbi modo di acquiftarc un Pacfe, hà 
ragione che li bafta ; Di quefta ragione 
fi Audio, che doppo hauerne mano- 
melfo un regno vu,ole efercitare tutti i 
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dritti, che da quéllo dipendono, ne 
tollera ufurpatione doppo, che lui 
habbi ufurpato. Nel Tuo Gouerno £à 
prò fedone d’ignoranza, ned è lecito a’ 
fudditiinueftigare cofa alcuna, li balta 
ì che imparino una cieca obbedienza, 
K che Tappino d’efler Tchiaui , e l’obligp 
deìlafchiauitù,.e fono dotti à baftanza. 
Non fono però tanto Ignoranti, che 
non difputtino , che al Tuo Signore ap- 
| partiene la Monarchia univerfale, co- 
I me s’hà veduto nelle ragion di Coftan- 
tino , nedadmettono' la diuifione dell? 
Imperio in Orientale , e Occidentale 
pateggiata da Niceforo , e Carlo Ma- 
gno, e molto meno alcuna donatione 
di Stato in. pregiuditio dell* Imperio.- 
L Poco- (ì moftra religiofo della Tua fìeifa 
credenza. Il Muftì, che n’è il fommo 
Sacerdote,conuiene parlare. à compia- 
cenza, e dichiarar la legge conforme 
Tintentione,. e féruitio del regnante* 
altamente paga la contumacia con ia 
vita a non apprezza conditione alcuni, 
dell’ animo , le virtù prattiche, e.fpecu- 1 - 
liatiue fono appreffo di lui fconofciute. 
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anzi (bfpctte , e perciò bandi i Miniftri 
mandategli da Francefco Primo'"R.è di 
Francia, perche con la (baili tà dell 5 ar- 
monia amoliuano la durezza di ‘quegl’ 
animi di ferro. Fa {lima di forza di cor- - 
po, ’e dell’arte della guerra, e con egua- 
le barbarie ne’ fudditi , neffun di quei; 
Prencipi èin maggior grido , che quel- 
lo che habbia genio- fmifurato,e beffia- 
te , e folo intento à predare il rimanen- 
te del Mondo , è copiofo di gente infi- 
nita, e di infinito Teforo , come piu di 
vinti milioni di annua entrata , ed e 
pofciaherede d’ogui fuddito beneftan- 
te , perche la-qualità di fchiauo non dà. 
altra attione a’ figlioli, che dell’ armi,, 
e Cauallo ; In tanta ricchezza fcmpre.* 
accrefce la fame dell’ oro , fi che alle, 
volte con Poro s’aquietano i fu-oi furo- 
ri. * Dalle cofe dette fi conofce fenza 
difficoltà, che è ^effìmo per tutti il. fuo-. 
auanzàmentò , e che farebbe gran fi li-; 
cita il vederlo diminuito, mà quella è. 
lontana, e quafi impoffibile fperanza. 
Che lui habbi ragione fopra portione 
di stato della Republica non ne ;hà al? 

\ oro* 
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cima, genio, e facilità non le mancano, 
perche fi fuo fine è ia total diftruttionè 
del Chrifìianefimo, e le forze non foncK 
ineguali al penderò, confiderata la Ghri- 
fiianità difuni ta, epiù intenta all 3 Invi- 
dia domeftica, che all 5 oppreffione ftra- 
niera, altro non vi è di tremendo al 
Turco che una unione uniuerfale del 
Chrifìianefimo ,• e acciò non fi renda 
infingardo ,. quel federato , e accorto 
Mahometto li hà lafciatouna Profetia, 
che ciò debba fuccedere una volta con 
diftruttionè della fua Monarchia, cofa 1 
non raccordata' fenza Vrli , e perciò fi 
affacen da di deuiarla col renderli infili 
perabile,-malconofcendo la forza della * 
religione, che fe la Profetia fofie vera r 
nonv patirebbe humano impedimento? 
non hà dunque ragione , perche mai al* 
cim ne hàhauuta, mà hà genio, e faci* 
lità,fc fi dimanda quale ? il più vicino 
rifpondo , e cosi di volta in volta* fino- 
che vi fia più vicinanza, mà una cofat 
medefima. 

All* incontro la Republicahaueréfr^ 
fee contro il Turco quello che non hà 

lui 
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lui cótro la Republica ragione di acqui-- 
Rare , tnà non di acquiftare , di ripetere 1 
^Tufurpato , che co intuirebbero un gran 
Prencipe. Negroponte, Modon,Co- 
ton, la Caramania, l’Arcipelago -, il Te?* 
nedo, la Boffina, Scuttari, Albania* por-- 
tione della Città Imperiale di Coftan- 
tinopoli, poco meno in Comma della 
metà dell’ Imperio di Romania fenza 
Cipro. Se il Turco non hauefle fpoglia- 
■ to la Republica facendo il conto à tan- 
to pertanto, farebbe, arriuata ad. una 
Potenza poco inferiore alla. Romana*, 
vi farebbe ragione dunque, e genio an- 
cora , mà nefluna facilità , onde bifogna. 

* hauere Romaco di fìruzzo , e digerire 
quella durezza, e aggiuflarfi che di tan- 
to fi contenti per non metter in peri- 
colo il retto; Ynafol cofa di danno fi 
sfiigirà, che il Turco non collegherà, 
con altri contro la Republica , perche 
mai lui. collega con alcuno. E' vero che 

• al tempo di. Lodovico Sforza fù da lui 
fubornato ad invadere la Republica $%fà 
à tempi più antichi.anco dal Vifconte, 
con promeffa di tener occupata la Re- 
publica 
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publicain Italia con la metà delle Tue 
forze, e dicefi anco che LodouicoXU. 

Rè di Francia non habbi mancato- dell* ^ 
iftefiò officio nell* affato per lui dattoli . 
per la legadifambray , tuttavia que- 
lle non fono leghe, ma follmente fpro- 
ni ad un Cauallo , che Corre per fe fief- 
fo. Se polla unirfi con la Republica per 
acquiftàVe quello d’altri , quello fi in- 
contrarebbe ogni volta, che fi voleflfe, 
mà bifognerebbe aggiuftarlr, che ogni * 
acquifto douefleeffer ìlio , non fapendo 
far conti di diuifione , ma un conto fo- 
lo di apprendere , onde farebbe fatuità 
volerli col proprio fangue mercantare 
maggioranza d’imperio v mentre è pur 
troppo aggrandito con. uniuerfale ro- 
uina;. Senza obligodi lega fi unirebbe 
ancofempreil Turco* con la Republica. 
in cafodi bifogno per modo di aiuto, 
e così fi hà. offerto molte volte nelle 
guerre palfate , ma quella faggia anti- 
chità conobbe di correr maggior: peri- 
colo nel protettore Ottomano, che nel 
nemico Ghriftiano, non tanto per efori 

bitan- 
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bitanza di forze, che per fcarfezza'di 1 
fede, onde declinò l’òccafione, c hebbe 
Jfpcr proua d’amicitia che non cogìiefie 
A la congiuntura di farfcle nemico con uà 
regalo di falnitf Oj del qual teneua fora- 
li'] o bi fogno. 

Altra politica non fi puòufare con 
quello Imperio che far feco profetfjone 
d’amico, mà far conto che habtèi prefìo 
à farfi nemico, e fìarne femore prouifìo 
in maniera che la debolezza non fo- 
menti la natia rapacità. Sarà Tempre 
più lunga feco la pace , quando vi frano 
pronte le forze da far guerra, e più il- 
timore, che l’amore mantenni la buo- 
na intelligenza ; In cafo di rottura fi’ 
potrebbe tentare la diuerfione del Per- 
dano in L^uante , e del Mofcouito, e 
Polacho in Ponente, mà è facenda di 
molto negotio ,e iti tanto fà di bifogno 
eTeré alle mani, onde poco profitto fe 
ne può concepire. Corromperle i Mi- 
niftrr, quando la guerra fri dichiarita è 
cpfa molto dificile, più tofto fi lafcier 
ranno contaminare nel tempo di pace 

e farà- 
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e fa-à anco a popofiro l'impiego per 
penetrare i penfieri,e ri t tardarne le de- 
liberatogli, quando però laperfona {?<#: 
acreditata,e nel numero di Bafsà della ^ 
Porta, che hanno voto confidano nel 1 > 1 
Diuano, e più di tutti il Vifire,màfpetTe 
volte fi ingrafiano, e poi manéano,oltre 
che fono foggetti à continue muta doni 
peri capricii del Gran Signore, e per le 
calunie de gV Emoli- La amicitia della 
Regina Madre, della Moglie, e del Mufti 
pottònó giouare , mà ogni beneffitio 
lvanifce,fe jl regnante fii di rifloluta na- 
tura, perche è huomo da comandare 
^ una guerrl motto da folo capriccio , e 
ogni ftrepitofa deliberatione viene gra- 
dita da’ Gianizzeri, che fono fanima di 
quell* Imperio fi che come diCTì i prin- 
cipio poco può. la prudenza aggiufiare 
con quella Monarchia, che hà per bafe 
il furore, e. dipende folo da fe fietta,e neL- ^ 
meno vuol dipendere da ragione; Altro 
nonfàprei dire, che quello ditte fàngelo^ 

, à Gedeone confortare , & efto robnttus , e 
con quello augurio, che Ykne daLCielo, 

cchp 
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eche porge un’ animo diurni (Tìmo,pen- 
fo d’hauere adempito i comandi dell’ 
HE. VV. fe non à mifura del mio debi^ 
tOjà proportione del mio talento.. 
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che fervei 

DI GIVNTA. 

Q Veft* opra del Padre Maefiro Fra 
Paolo Sarpi Servita Confa Iter e di. 
Stato della Serenifiima Rcpublica di l^e- 
neTLta , che fa data agl' Illufirifimi Inqui~ 
fuori di Stato , affrichi fervijfe per regola 
nelle, loro azàoni per adempire il defidertOf. 
che h avevano di far perpetuare la loro ca- 
rifima Patria , è fiata infine cori deftrez- 
levata da un recondito Gabinetto per. 
dare in luce. 

. LI opra è ripiena di avvi fi si eccellenti,, 
che chi la l?gge non può , che conf fare che 
l'autore è fiato uno de’ primi huomini del 
fecolo j e che può pareggiare il Boc calini». 
Chi efaminerà a pieno il governo, di quella 
Serenijfma Repnblica, vedrà , che quello 
Stato hà fatto fi ima grande di quei avvifi%, 
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giù che fi veggono tutti pofti in opra , e che * 
fervono oc regola c fatta ne' maneggi, 
adcffole cofe ■ fino talmente cambiate di fac- 
cia y come prevedeva lo fleffo Padre Paolo, 
che fecondo il tempo oprano que faggi ,e pru- 
den tifimi Signori. g- f'c 

Il Papa non è temuto dalla Republica, - 
perche vede y che malagevolmente può filo 
'farle danno , c qticfla invigila, molto , che il 
fuo flato non fi flendi , affriche poi piu po - ' * 
terne non afjnraffc ù danneggiarla . Quin- 
ci non st toflo tn forfè la guerra, che Vrba- 
hano Vili. Barberini faceva al Duca di 
Parma per ifpogliar lo de' firn Stati , che la 
Republicavi fioppofe, e giunta agli altri - 
Prencipi d'Italia reflflè all ' invaflorie de • * 
Papalini nel P armeggiano , e fece tanto , 
che in fine Urbano Vili, fk coflretto a far 
la pace col Duca di "Tarma , e Inficiargli 
godere con quiete i fimi Stati. Non teme 
poi la Rcpub lica, che il Papa fi unifica con 
altri per danneggile, perche o non fareb- 
be utile a' Prencipi d'Italia , ò non farebbe 
vantaggilo per il Papa. N on teme dunque 
l'unione co' Prencipi Italiani , perche quc~ 
fli hanno gli occhi aperti., e veggono beres . 

che 
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| che yen farebbe loro cofa vantaggi sfa il. 
lafciar * ingrandire i Papi , perche fe una 
volta la Rcpablica foffe dif rutta , quando 
il Papa volcjfe top à l'oro gli flati , eglino, 
non haverano piu le forze della Reputi lica 
per refifiere , quinci in breve verrebbero ' 
rnanernefii. N en terne poi che fi itnifca col - . 
la Francia , perche quefla fendo troppo h og- 
gidì potente , giamai il Papa fi mira con 
ejfa, per introdurla nell 5 Italia , perche fe 
lo facejfe vi farebbe pericolo , che lo rinchiu 
deffe nel VeJcovato filo del Vaticano, Cogli . 
Spagnuoli poi non vi è intereffe.Qncfli fono 
troppo polenti in Italia per Inficiarli ere - 
feer piu , ed in vece di collegarfì con efli 
contro la Repub lica 3 farebbe utile di col - 
legar fi colla Repub lica per torre ad efft il 
Regno di Napoli , cól quale tengono fenato 
lo Stato Papale , egli danno una perpetua 
gel° fa. . 

Per l'imperadore poi non vfi fono piu i 
pericoli ,che il Padre Paolo adduce, perche 
non vi fino piu li Maflimiliani per poter * 
andare con uri armata di 40. mila Imo - 
I mìni ad afe di are una Padova ya è gli Sp a- 
?| gnuoli fino adeffo affai forti per effe re e fi cu- 
I ' tori 
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/ori difegniC e/arei. Bifcgnar ebbe ek€> 

tlrnperadore pajfajje i Monti colle proprie 
forze, e quefto agevolmente s’impedirt bbts. 
Epcrquejìo fu opera di gran polìtica alla 
Repub lica di far ’ in forte che. la Valtellina, 
non dimorale agli Spagnoli, per che con que- 
fta l’Impero h avrebbe h avuto una porta 
aperta in Italia , colta quale h avrebbero 
potuto invadere I Itali a ,e fare guaftigran- 
• difimi. Per il Tirolo non v’e adito, per' 
±.ckc vi è la chiave ; che vi chiude la porta 
in faccia. Oltre che le guerre Swzzefi 
hanno talmente polio le cofe in uno- Stato,, 
che non pojfa nuocere , che: non fi tewzJ. 
^ggiungifi, che adeffo le cofe fono si fievoli 
all' Imperadore , che fi vede che ftenta 4 . 
. poter domare i Rebelli d'XJngaria, che con 
un pugno di fio Idate fica non fole fanno refi- 
fter.za a Cefare, ma li danneggiano molto . 
Oltre che invece di poter ’ invadere gli Sta- 
ti altrui, ha affai di che penfare a fé ftejfo , 
mentre fi vede a’ fianchi la Francia , dalla 
quale ha f offerti danni gravi PI mp radore 
e l Impero tutto.. Affi credo che l' Impera, 
dorè fi unirebbe volentieri colla Repub li ca- 
per impedire lìngrejfo de * Francfi nella. 

Citò. 
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'Città di. Caf ale , che appartiene al Duca 
| di Mantova, Jè pure figuitano i rumori 
/par fi nell ’ Europa > che il Rè di E rancia 
■l’habbia comprata , e che voglia che la 
compra fa valida , e che fi effettui il trat- 
tato , che di cefi e fervi tra quel Gran Re- 
gnante, ed il Duca di Mantojua . 

Defiarei in fiommo che fojfe adejfo in vi- 
ta il Cadere Paolo , pfìr fapere quanto di- 
rebbe circa la Francia. In que' tempi il 
Rè era pupillo , non v' erano forze , anzi 
quel Re^no era vejjato da' proprii fitdditi, 

> vi erano rebellioni , e guerre civili , ed i 
Minifiri erano i dinotici ajfoluti di quel 
■ Regnò , perciò per tai ragioni dice il Pa- 
dre Paolo, che non doveva la Republica te- 
mere la Francia , ma che farebbe fiata a 
temere , quando fojfe fiata florida , mà che 
nonio poteva ejfere di cinquant' anni -H or a 
che direbbe egli fi vedeffe che bora vi re- 
gna un Rè adulto , il piu prudente , il più 
magnanimo , il piu invitto , ed il piu gran 
Rè, che guantai fia fiato in Francia? Adeffo 
che gli Erari fino inefitufii , e quafi tante 
miniere feconde , che producono alla giorna- 
ta fomme immenfi I Q/ideJfo che non vi è 
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Regno pili florido , e podtrofe di qwèlto di 
Francia , onde per •vedere ciò bafta il far 
rìflejjb al la guerra, che (blamente viene ad 
eflere fpenta colla pace dà Nimega ? A- 
dejjb che tutto il Regno è in quiete , e dove 
gli Spagmioli non ponno fufeitar col dana- 
ro i torbidi , che vi fufcitv Filippo II ? A- 
dejfo che li Miniftri non fono che [empiici 
cjccutori delle volontà Regie , che fmo sì 
rette , che non hanno bifigno d'altrui confi- 
no ? Certo fi vifojfe,ftbno che non di rec- 
ali ro yfe non che fi deve temere ,già che 
tutta l'Europa la teme , e che il pi ufi curò 
partito della Republica farebbe di evitare 
ognit benché minimo^ luogo di darli il mini- 
mo [piacere , e che non dovrebbe mifchiarfi 
nelle cofe di Cafdle , perche fi potrebbe trar- 
re il malanno adojfo . Le refftenne che fi 
fanno alla Francia , ed i dbgufii , che le 
vengono fatti non fono impuniti inai. Do- 
vrebbe dunque confirvare con ejfa una cor - 
r-i\pondenx.a , che lefojfe grata , e&m mi - * 
fchiàrfi in modo alcuno in cofit , thè non le 
pojfa ejflf grata. Circa gli Spagnuóli fono 
hormai sì fievoli ,'che non vengono temuti 
fili da alcun Potentato ; ed miti non fa- 

fe “ ' * Akì ranni^ 
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ranno mai eoa chi fifa contro la Repttbli- ' 
caffè nonfoffe coll * Iinper adone , magìa f è * 

. detto dell * Impotenza di qiteflo. Doppo * 
la congiura , che il Mar chef di Bedemar 
Don Alfonfo della Cuevafece , la Repub li- :3' 
ca fa falle fae colla Spagna , perche vede s 
che è affai forte per re fi ferie. Circa gli \ J 
altri Prencipi le cofe rimangono epitaffi fallo > - 

fleffo efferejiet qual* erano , mentre il Padre 
Paolo feri jfe quefli Avvertimenti alla Re- 
publica , perciò non ne parlo. E f ho par - - 

lato degli altri, è perche vi è gran muta* 
zione tràque' tempi , e quefli, havendo ciò ' 
fatto per maggior chiarella 3 e maggior fi-' 
disfazione del Lettori, 
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